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Q . Velia Vita del P- 
' ConfaluodaSil- 
' ueria della no- 
ftra Compagnia fi po- 
trà ftampare , le così pa- 
rerà à Monfign. Reue- 
rendils. Vicegerente, & 
al Reuerendifs. ,P. Mae- 
ftro del Sacro Palazzo. 
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L’heroici fatti 
del valorofo 
martire Con, 
Muò Silìijsrfd 
. ’idàftiètté 


ii^^fMèllsy'cfe% mtim 

tìpórttòi/huiniliffimamett- 



me‘ niani ; di V. S. Illùltrifi. 
beh iteùro , che ella per 4b 
fèntimento, e affetto, che 
porta à cofe di pietà y accet- 
terà àncora quell'opra tra 
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quelle , de qualireligiolà- 
mente fi cópipiàce y "Al che 
vi s’aggiuga^,che il ,l?.Fran- 
cefco Borgia di'fàntà, e glo* 
ridà memoria , Bilàuolo di 
V. S fc Illullnls.capo già deli 
la nollra Compagnia, cima 
del iyq Calato , troutòd'&fi 
^uperiqre ùi & 
fiqbi?ppqn picilioLJiSteinel- 
Mrgina rdelmartireySiJpena 
airind^^epcfieienfi^/ion 
P^QP J & i ^erdjia 
iqeomjMr^bileiapueiifiidQ- 
fi che .#ftipguepa ad r vrL. 
tempo medeiimo,a due Re- 
gni ai Spagnà,e Portugallo 
,vn fi grgflj.lpme/ d i j>gni 
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per- 




perfe trione : così à V. S.Ih 
lultriisima degno Pronipo- 
tèdi fi gran Bffauolò , le ; ne 
coccaua qualche parte • É 
dirò d’au antaggio , che la 
Bifàuola di V.S.llluttrilsima 

ue, «nobiltà 
, doncprròno nó 
leggieri taìrgdttìehti 1 al cre- 
dere qualche inefto tra le 
Illufìxilsime.-làmighe > • Sii- 
ueria,e Borgia, oltre la reale 
e ftretta affinità dì pietà , e 
virtù . Si che e la ÌTantità di 
Silueria, e l’alta memori^ 
del P. Borgia, è ia fognalata 
diuotione di V. S. Illuitrilsi- 
ma, fono Itati tanti motiui , 
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che 


:hc mi hanno afsicurato no 
x>ter eflerle dilcara , cola fi 
:ara al Cielo . Con che pre- 
jaodole ogni douutafelici- 
:à , e cqm pimenti di affetti 
la Dio nollro Signore , le 
jacio. humilifsimamentela 
aera porpora Di Roma li 
5 P.dl Aft? Ìl$/ ?! J «7; ( © T 'j [ 
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! r/n cxfbnì arh’irjjp vi. o| 
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' Hurailifsirno., e Deuotifsirno 

feruo in ChriffcT. 

■j t\ o o:ì j li! . lini: 

110151901 £): à c l t) t 

Francefco Maria do 

; AiYiatis della Cóm- 
.-pagniadi Gièsu.. 
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wo Stluéris , leggiermente om- 
breggimi piu lofio , cfo <*«- 



e nata. 
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ralviolóri /; tyjrà egUin vita, 
! e> /« molte cofi, quali fi 

[afferò fiate raccolte y e [erbate y 
ti fir umano bora di raro al « 
*rr// ef empio y e conforto y ma per 
poca curale penfiero di quei con 
chi "riffe : gran parte di effe fi 
fono trafandate y e perdute . Fu 
queflo y male Vecchio > &* humo- 
re peccante Mattonale di noi 
altri or tughe fi ( di che giu- 

flamente altri prima di me y fi 



quanto lenii aitò fcriuere y qua- 
fi, che pòco YiUuaffe a po fieri 
fàpere le prodezze de fùoi an» 
iephffati ; affine > che - con pia 
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rammemorane gli fieno grati, 
e nel modo di viuere , che quei 
tennero * [pecchino quelli , 
acconcino con ottima fama , e 
lodatoli collumi la vita loro . 
lo poi benché per altro affai 
fogliato , e lontano da teff re 
hiHorie , e rimettere la penna 
ne colori di Rettoria ffono fia- 
to non pure allettato 9 wa dol r 
cernente violentato ancora à 
prender quefla piccioli fatica 5 
in ifiriuere^i per yn grande af- 
fetto, che fin da fanciullo [enti) 
njerfo Cenfaluo > 'Poiché dal 
bel primo mio mgreffo nella 
Compagnia didiesù, nel Col- 
legio di fémhna^effendeaper 
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rìadi quattordictanni di età 
in circa , altro non fentiuo cor- 
rere per le bocche de noftri , ne 
altro celebrare y fe non fon fai» 
uo . Dauane a quefìa copiofa 
materia , e largo campo > traU 
frefca nuova del fio martirio 
recata da 6 1 iopia, fi la cotanta 
gloria 3 e grandezza delle J ite 
tante yfè/wccellenti a’irtù, dal 
fiato i e fpirito delle quali pare- 
va che le medefìme tettale mu- 
ra riceve fiero n>ita , e calore . 
S i che mofio io di già, per quei 
fanti , & efficaci ragionamen- 
ti talmente poi mi intenerì 
addolcì per fempre la memo- 
ria di lui , che yenendom bora 
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àcàfo fi bella occafrohe di fin -> 
uere la fra vita, non ho voluto 
per verun cónto la/ciarmela 
frappare rifalle mani\ < Potrà 
poi con ragione facilmente a 
primarfrmte \ venire ad alcu- 
no in penfteroìperche venga de- 
dicata quella poca fatica alla 
P. V. & a chi meglio > ò più 
dirittamente offeriremo le co - 
fe n olire y che al nollro comma - 
ne y e légitimo Padre ? Quello 
filo pare àme ,fra per dàuere 
appagare ognvno . Henche per 
dirla fchiettamente y altre ca- 
gioni affai più gagliarde y mi 
hanno /finto ine fra tra Ivi- 
tinte quello fm fi alto anirno y 

, Vt e vo- 



'onta tanto piegheuole , e 
corrente ad ogni materia di 
pietà j che ognuno pur troppo 
chiaramente ^vede quanto fi- 
pra qualjìuoglia co fa del mon- 
do y gli prema y e glijta a cuore 
ogni minimo attacco y pur ché 
babbi poco Jentorey e [picchi de- 
bole raggio di deuotionc. Quel- 
l'ancora •mftringe y e conuince 
al tutto y non poterft meglio col- 
locatele 'fognalate anioni dfyn 
Su angelico Predicatore y quan~ 
^ nelle mani di colui jche per \ 
fmfcemoye cordiale affetto ver 
fo la fhriUima religione, fpc- 
lift e Mui*$ fffteltty evira* 

Unticompagitieudi 'Predicato* 
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ri, non ogrìanno piamente, ma 
quante volte tra l'anno, tocca- 
tone io richiede ^trà gli Here- 
tici, Sciamatici ^Maomettani, 
Gentili, per l’Europa , Africa , 
Afia,pfr i mondi nuoui , per 
tutto tl girone ^ eymtoni della 
terra, con tanta riputatone , e 
frutto del Cbr sfilane fimo. la feto 
molti altri motiui , che con poco 
buon occhio pojfimo ejfere vedu- 
ti ,o letti dalla fua mode fisa , ne 
per mia natura nemica et ogni 
ombra ,e foretto di adùlatio- 
ne, fpofoho fiendere in carta , 
finz,a mio gran ro fiore , e ver- 
gogna . Riceua tra tanto la P. 
V. t ombre per così dire , del 


MI 


no- 


vm 



noflro Confaluo y quali poi / 
mio efempio , come mi 
forare y da altri più 
nelli , faranno maramgliofd- 
mente tratteggiate y e> aiuti - 
uate y con la più fina perfett 
di artcj vaghezza . 
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DELLA VITA 


DI CONSALVO 

SILVER IA 

Sacerdote della Compagnia 
di G IBS V : 

^ * 

" 0 ^ ^ | « 
CMartiriyato nella Città di 

tlMonomotapa-» 

LIBRO PRIMO- 


Della fua Patria , Progenie. l# > 
Educ attorie , e Pueritia » 

Cap • /. 



parte del 
«w^iivV; di Portugal- 
lo, che Traftagana-f 
volgarmente fi ap- 
pella, lungo il fiume 
Tago,ver?o rOriem 
non più di quarantacinque mi- 
lia difeofto da Lisbona, vedefi yn 


A Cartel- 



Vita di Confaluo Silueria 

Saltello, per nome Almerino. Qiii- 
i per edere il paefe bofcato di dol 
i colline , e di ciafcuna Caccia^ 
opiofo , foleuano già i Re di Por- 
agallo nell’Inuerno per non po- 
lii giorni trattenerli in ameni di- 
orti . Tirauali dietro la prefenza 
eale gran comitiuadi Caualieri 
Signori, principalmente di quei , 
he li trattenèuano in Corte , con 
laneggio è carico . Onde auuen- 
e che in tal Caftello nafcendo 
puntale al Mondo f llluftrilfimo 
ìartire di Chrifto Confaluo silue- 
ia , di cui hora prendiamo i fori- 
ere . Nacque egli di alto lignag- 
gio , l’anno dell' humana faluto 
S 26 . il fuo Padre fiì Lodouico Sil- 
eria Conte di Sorteglia , Capita- 
o della Guardia Reale, carico co- 
ne appreso i Portughefi fcgno di 
;randiflìma fedeltà, così tenuto in 
;randiflima ripntatione, & (lima, 
.a Madre di lui Beatrice Noro- 
;na, figlia di Ferdinando Co tigno 
darefcialle del Regno , non fiia- 

fciò 


» r trai -n ■ -i 

t tu 




Ltbro Primo . 


(ciò -vantaggiare in virtù dal fuo 
maritò. Partorì Beatrice dieci fi- 
glioOlijì’vltimo de quali firConfal- 
fiOyChe quafi tiouello Beniamino i 
Jlachel^Col fìio nafcere cagionò il 
hiorire alla Madre , come che ric- 
ca affatto, & altiera 1 di quello par- 
to , volefle liceatiarft dalla vita-» 
prefèntfe ,' ftcurà diìion potere più 
afcetidered maggiore grandezza , 
& altézza ^per altri figli. Per alta 
meraviglia ftupore di Confaluo 
raccontai? ;ohe racchiuio* ancora 
nelle materne vifcere, fuffe fentito 
lagnarfi con radoppiati gemiti 
fuori dSlfvfato della natura huma- 
na rbagnandofi prima- di ogn’al- 
troHfì quelle falfe onde di lacrime a 
nèllc quali communemen te appe- 
na fià ! ti> ci fofpinge etrabalza tutti' 
f ifteife natura . Certo e che in prò- 
grefàò di giorni , fi vidde , e quafi fi 
leflc , ciò che quelle fi frettolofe , e 
Còpiofe lacrime doueuano ferme- 
rà poiché tenne tal tenore di vita , 
che non follmente non volfè mai 

A 2 alle- I 


n.3 


—ini 


Vita di Confàluo Stlueria 

negrezza, o conforto alcuno . dsU- j 
i-patfate inpii e grandezze 
aìné * qua 1 i Tempre r j butc^ conJ 
fprolrciglio ., ma pareua giufì^Jj 
àto y p r er fare va interrotto *;^ lj 
>erpetuo funerale conile Tue Jacri-I! 
ne » alle fragilità cojmpaildone-f 
oli cadute de mortali . ..V, 

. Vfcì dal mentre delia, M^dr^ ■> e 
citò come dieeUamosf > fe pi- 
re , ne pafsòt mpÌtQ^e ,in.ffte T 
:hi anni , di Padre anjrQja, orfano! 

1 tutto , Ridato in cura 4 Jilippa 1 
^igliena fua Sorella, maritata con 
duaro de Tauora, nobile Signore 
i Magadurio, oue infieme^pndìio 
rate^llo iAl«ut*Qi, fila ! leu ato.coru 
ari creanza ^ e ipiendore.ji 
lolti chìariraggi^he lampeggi^ 
aano nell’Aurora> di 'quell$$nbin 
Ifima Indole *■ : fpiccauano blenni 
imi, grande è certo prefagio delle 
le rare yirtft:*’Era di anni béiù 
mciullo , ma di coftumi p ftiino 
anuto , fdegnofo di lafciuiap^ 
ile^ e diceni vani tr%ftwlli„e 

j ’ A * “ “eh 17 
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li 
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r ' JUbra Primo. 5 

chi . Nella giouentu non s’impa- 
niò nel commuiie vifchiodi efla_# , 
| nbn incartò vedere sù gii arringhi, 
é' maneggi di Càdalli> non in cac- 
cio ,<in attillature* & ornaménti in 
veftire . i Màiafcianado ilidich'inarfi 
d' filtrili vanità jltutto lera riudito 
alla lettura de {aeri libri, d lunghi 
tecitamènti di gradoni , à {Spande- 
re tritone iimbfine à bifognofi , de> 
quali » er arai mente parti ale & a£- 
fettionatiò,che o.per fe fteflfo gli fo- 
uéniua i o quafi facendoli pouerp 3 
procacciaùa limofirie per.aiu tarli. 
Quanto poi gli'fiì à cuore là con- 
cordia efcambienole amerei che 
fe poco {degno o briga come fuole, 
fi fuflfe alzata txà fanciulli , egli 
quanto ; prima Vabbatteua 4 rin- 
uiandóltaha prift ina giouialità , e 
fratellanza . Ne era queda fatica 
vana da fehciullo poiché quanti 
effoauanzàua altrui; perfanguee 
eoftumi , tanto autoreuole fi mo- 
ftraua in dire, e conchiudere.: & in 
taleetà ,:heii pretto tqt&i à luiitàr * 

aito À 3 


ren- 


5 Vita diConfal noSilueria 

'endeuano*- Se tal bora li amala-* 
ia qualche Fanciullo di baffa lega , 

6 di poco prezzo non mancauaJs 
jratiofa 'mano 'della fua liberaiit< » 
in folleuaiio v 'ò con denaro, , o 
con altròffoftegnomon ilchifondo- 
(1 il vili tarlo trà (tracciali letti , lu 
vili facconi , & in pouere , & laide 
danze . Del vino , non vi fu chi fi 
FulTe potuto vantare d’ hauerglienc 
fatto affaggiare , e fino alla morte 
volle viiiere abftemio, neHaiquak- 
rigidezza belio eicjuelioicbe di lu. 
(i r ifcriice » ché nelli fette anni 
quando mutandoli i denti allhuo- 
mo , cadono i primi per dare dan- 
za alti fecondi , mentre gli era ca- 
nato .qualche dente $fpeffo lopre^ 
gauano,& impértunauatsttpjlifebia^ 
riffe fòlamence la bqcdàxdhfeino-, 
per affodare * Se anaàff are poi fbené 
legingiuev fempre però daua làida 
negatiuà , ne mai 1 fi iafeiò anuici- 
nare fottocoppa di vino alla bocs 
ca . Con la bugia proprio e gene- 
rale vitio debutti, bebbe tal odia* 

’ " che | 
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che ne meno per ifcherzo , gli ca- 
de mai parola , che penfato hauef* 
fe trauiante dal vero ; conofcendo 
fin da quel tempo l’acuto , & bea-, 
ammaeftrato di/cepolo, fotto il di- 
urno magi fiero, quanto difdiceuo- 
le > e vergognofa cofa fufle fotto 
qualfiuoglia pretefio,e titolo fpac- 
ciare vanità per verità ; che fe il 
mentire, e trauolgere il vero,brut- 
tifsima macchia,& infàmia arreca 
da fe fieffo , quanto maggiormen- 
te in vn petto nobile, in cui fornai 
mento èquafi l’Anima, e il cando* 
re della fchiettezza,& il luftro del- 
ia femplicc verità ? Auuenne non-, 
sò come , che di commun concor- 
ro furono colti Aluaro, e Confaluo 
in alcune ciancie puerili . Rifep- 
polo il Zio Tauora p re fio cui vi- 
ueuano, fattigli venire alla pre- 
fenza per sbranargli , Aluaro per- 
duta la vergogna , con grande ar- 
dire fi pofe su le difiele . Confaluo 
alfincontro , moftrandofi con vn^ 
virginale rolfore colpeuole , chia- 

- — ~ 1 1 

A 4 ra- 


8 Vita di Confaluo Silueria 

ramentfr fcoprì il tutto . Il Tauora 
fauia mente molto cauto e circon- 
fpetto , marauigliatofi da vn can- 
to dell’oftinatione dell’vno , edal- 
1 altro, della fchiettezza dell’altro, 
ondeggiaua col penderò nel deci- 
dere : poi fingédofi alterato e sbuf- 
fante . Così dunque la và o galan- 
tuomo, difle a Confaliio,non ba- 
ftaua fare il male , fe ancora non te 
ne lauaui la bocca con vantartene? 
Anzi che, foggiunfe Confaluo., mi 
confonde e punge il fallo commef- 
fo, ma piu sfacciato mi terrei ; fe-> 
Volefli inorpellare il peccato con_* 
la bugia , e inoltrandomi doppia- 
mente reo con vendermi per giu- 
fto; che più Tanta , e prudente-» 
rifpofta. poteua darfì da vn ben-» 
maturo, & irre pren libile vecchio? 
Tale è l’occulta lettione dello Spi- 
rito Tanto , che oue troua capacità 
nell’animo , fi altamente l’inftrui- 
fce>che inalza in Catedra i jancHil? 
li,per ammaeftrare i vecchi.fra ta- 
li fperanze imparato che hebbo 

— — ieg~ 
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leggere, e fcriuere in Cafa, fu dato 
in difciplina per attendere alla_» 
Grammatica , a’ venerabili Padri 
Francefcani.Eravn Monaftero vi- 
cino a Mogadurio di là dal Du/rio, 
confinante con la Gattiglia chia- 
mato S. Margherita . (^iuffuc- 
chiaua Confaluo col latte delle let- 
tere, il mele di tutte le virtù , com- 
minciando, a /coprire quelgram» 
viaggio,che co giornate e patto da 
Gigante doueua poi /correre, tal- | 
mente inuaghendofi di quelfafpra 
e /pinola norma di Vita , ne’ chio- 
ftri, che già /cordato fi era di quel- 
le delitie,e morbidezze , che nella 
cafa paterna gli fuggeriuano , la-» 
gentilezza del fangue, lo fplendore 
e qualità de’parenturare volte an- 
dò aha cafa della forella , bencho 
attai vicina al Monafterp . Et è fa- 
ma collante che buona parte della 
notte, ftaua su ttudiando,e fi ftrana 
era la fua fece di fapere, che ben-» 
fpe/To vegghiando, Se affannatogli 
fcriuere. & accozzare infieme i 

~ A 5 Carat- 
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Caratteri , il Cameriere) (òprafat- 
to da fonno saddor mentali a, qua- 
le trouato da luì mentre fi ritirà- 
ua per non fuegliarlo, nella mede- 
fima fedia oue ftudiaua r cofi bello 
e veftitoripofando > pa(Taua il Te- 
ttante della notte . In tali e fimili 
andamenti, di gran lunga auanzan- 
do gli anni col fenno, ancora feco- 
lare , & in fi tenera età , era diue- 
nuto à quelli religiofi vn vero ri- 
tratto di religiofa feuerità e rigi- 
dezza,ftupendo ogn’vno di vedere 
in lui , fi matura induftria e virile-* 
coftanza,& affermali per cofa cer- 
ta , hauere mantenuto tal quadra- 
tura di animo , e ferenità di affetti 
nella pueritia , che nè i Tuoi, nè al- 
tri punfe mai con vna minima pa- 
rola o cenno. Virtù che con le per- 
sone nobili molto di rado fi àffra- 
tella_*. 

j ■ ' * 
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Mandato allo Jludio in Coimbra 
entra nella Compagnia di 
Giesà . Cap* I /* 

F Ra tali chiarezze di virtù per- 
venuto all’età di dicifettean- 
ni , fu dal conce Giacomo Silueria 
fuo fratello maggiore , & herede-» 
.dello flato , mandato a Coimbra a 
profeguire l’incomminciata car- 
riera delle buone lettere.Stette per 
qualche anno in quella famofa vni- 
ueriìtà,trattenendofi nel fontuofo, 
e magnifico monaftero di S. Cro- 
ce , ftanza de’ Canonici regolari , 
con fuo gran profitto . faceuagli 
fchermo tale habitatìone, contro a 
gli alfalti delle compagnie , e con- 
uerfitioni,e feruiuagli pergratio- 
fo ricetto, eficuro porto alli fooi 
ftudij. Dunque co le ali delle lette- 
re? e del timor di Dio* in quel mae- 
ftofo epericolofo teatro diGio- 
uani,fi auanzò tanto alto, che fem- 
braua a tutti vn ftupore di purità , 

A 6 mo- 
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modeftia , diuotione , e fe lo dico , 
dotto e Tanto , non me ne douerò 
pentire, perche lVno , e l’altro fui 
verilfìmo . Era poco prima dalla-# 
grandezza, e liberalità del glorio-j 
fo , e di eterna fama memorabile-# i 
herede Giouanni il terzo Rè flato 
eretto in Coimbra vn Collegio al-J 
la compagnia di Giesu,nel quale-» | 
all’hora pochi erano di quei rcli 
gioii, & in gran parte non pure lai-l 
ci , ma ftranieri,e lì mal pettinati ef 
Iprezzeuoli a tutti, che per fchernol 
e berfaglio delle communi rifa , fif 
chiamauanofranchinotti ; talifo-l 
no apprefìb i Portugheli certa_J 
ciurma, e marmaglia ragunaticcial 
di pitoccai» che dal Settentrione 
fcacciati dalla fame,vanno alla bu-l 
Tea , e con tremolante gorgoglio! 
girano per terre, & Città, cantan- 
do^ incantando le borfe altrui, dii 
!porta,in porta .Tali furono le pri-| 
me pietre , di quel nuouo Collegio! 
di Coimbra,fuora via feonofeiute,! 

rozze , Tenza pulitura, o lifciatura] 
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di lettere, e talmente nude di quel- 
li ornamenti, che fogliono adefca- 
re la villa altrui, che per miracolo ! 
harefli trouato vno tra loro j che 
hauelfe faputo accoppiare quat- 
tro parole in vn ragiona mento.So- 
lo rifplendeua in loro il buon efem 
pioja luce del quale talmente s’in- 
gerì in quello fludio, che molti de 
più nobili e grandi , fi diedero a fi- 
mil vit£. Trà quelli fu ilnoftro 
CófaIuo,Noterigo Menefio, Leone 
Enriquio, Ludouico Gonzalez de 
Camera:& altre prime cime del Re 
gno , attinenti per alto parentado 
alle Corone di Portugailo > c Ca- 
ftiglia,& altri huomini grauiflimi, 
e litteratilfimi.Vedendofi racchiu- 
fo nella Compagnia Confaluo, per 
fiare più riparato dalli futuri ro- 
mori delli fratelli,& amici, co buo- 
na gratia de’ fuperiori fi raccólfè 
in vn luogo affai lotano da Coim- 
bra.Trattaua egli a folo a folo con 
Iddio, e con falda cognitionè, co il 
lume della continua oratione, ben 

ipeffo 
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“peflò penfaua alli fugitiui piaceri 
iel Mondo , alle trafcorrenti ne- 
rezze, & in quanta poca ftima fia 
quello che il mondo tanto ftima_* 
Uc quanti nell’abbracciamenti di 
srtò,liano ftirati nella perditione . 
Ne tralafciaua di attutar l’animo 
nelfeterna bellezza , nella felicità 
ruprema , nell’innefFabili grandez- 
ze di Dio, nelle grandezze e bontà 
di Chrifto vnico refrigerio e prez- 
zo dell’huomo , bramando fue dir- 
li l’huomo vecchio , per arricchir- 
li e veftirfi del Reai ammanto di 
Chrifto . 

Dell* incontri i e franagli patiti 
pel fuo nuouo modo di vita . 

Cap • III. 

S Taua tri tanto il Conte fuo fra 
tello con altri parenti riftretto 
>in grandi anguftie,e porto in mol- 
ta agonia, non fapendo oue fparito 
iurte Confalno, nè lafciarono di 

icercare,& intanarli In ogni canto- 
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he per riprovarlo, ma il tutto era_> 
vano, infingendoli li Padri non fa- 
perne altro . Ma non prima rifa- 
putofi da iuoi come era tornato a 
(Coimbra , & ettere nel Collegio 
(della Compagnia ,che & ttormo fé 
ne vengono, & fi difilano, doman- 
dano di vederlo, importunano per 
parlarli, cauano fuori lettere del 
Rè per rompere ogni altra forza , 
& autorità . Non lì potè {ottenere 
jquefto primo asfalto Regio • Si fà 
(atlanti Confaluo, fpingeli adotto il 
(còte vna fchiera di fcòrtefi paro- 
ile, {pruzzate di minacele contro il 
jnuouo modo di viuere da lui appi- 
gliato. raccerchiano,rafiTontstno, 
(l’accarezzano , minacciano , pn> 
(mettono quanto pottono , e non-, 
poflòno , per dittongarlo da fimil 
j vita . N è vi mancarono alcuni re- 
ligiofì, che troppo crudelméte pie* 
jrofi verfo il Conte, con argumenti 
[coperti di honeftà , e fmaltatidi 
fpublico bene , con più infidiofa_> , 
e terribile battaglia l’vrtorono • 

Auer- v 
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Auertilfe bene ,diceuauo eglino, in 
che ballo fi metteua, non elfer tut- 
to oro quanto riluceyne Dio;,aggra 
difce quello che rincon^deratìone 
perfuade*MetteflTe la ragione: auan 
ti la volontà , qe più volonterofo 
che faiiio fprezzando il configlio 
del fratello > che in luogo di Padre 
tener douea, chiuderli ne’chioftriie 
lafciarlo riilretto in tanti dolori , 
& affanni. Che fe poi filiteli fran- j 
ca , & fondata la fua rilolutione ,1! 
che volefTe, dato de batjdo a' Tuoi , 
afconderfi, e torli, via da gli oc- 
chi di ogn’vno fenza . nome ^ 

fenza edere in qualche monafte- 
ro,fcon mancami altre religioni 
di antico femore , & di eminenti 
lumi di lanuta e dottrina chiari fiir 
mi, piu concernenti alla fua nobile 
tà. la Compagnia elfer nuoua, feti 
raglio d’huomini vili, annegritt>di 
balfifilmo nome , molto ditegliele* 
a i titoli e Iplendori della fua fami- 
glia . Ributtò in dietro quella cal- 
ca» troncandoli le parole e pazze 

furie 
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furie il Guerriero di Chrifto; a che 
mi rinfacciate foggiunfe, la viltà , 
balfezza, e nuoua Urauaganza co- 
me dite oue mi fon pofto?forlì nel- 
la religione vado braccando quel* 
l' honore e grandezza, che di buon 
fenno lafcio, e rinuntio alla terra ? 
Penderò di chi frenetica è cotello, 
bramo Chrifto, per lui voglio efTer 
difpreggiato,e che altro polfo io e 
deuo cercare che dishonore, la- 
fciando la cafa, e tagliando il ner- 
bo à tutte l’humane Iperanze . Se 
in quella Compagnia di Giesiì oue 
m’inuita la diurna bontà ,e con vo- 
gliale piacere abbraccio , farò fa- 
uorito da fua Diuina Maeftà di ef- 
fer tenuto in dileggio 9 e ftimata_> 
vna viliffima, e ftomachofa crea- 
tura da tutti , all’hora mi terrò fe- 
lice e contento. Voi fi bene che do- 
uerefti rientrare in voi ftefsi;e fat- 
ti piùfaui ftimatori delle cofe di- 
uine , intendere non elferui cofa ai 
mondo per me più pretiofa , e più 
cara di quella Campagnia.Quefta 

~ ? èia J 
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è la mia dolcifsima madre , quiui 
fono accampati fchierati quan- 
ti faui obietti ; & dolci amoreuo- 
lezze fi trouano nella parentela, & 
amicitia del mondo . Così Dio fia 
meco , che fe tutti li miei anrepaf- 
fati , e viui parenti rauiluppati in- 
fieme,& armati con tutti gli altie- 
ri penfamenti di honore , di gran- 
dezza vana > e di minacciofa for- 
za quindi mi voleflero diuellere, e 
ftrappar via, non folo farei l’oree- 
chie forde , ma dando di piglio al 
configlio di Girolamo Tanto ci ca- 
minàrei , & calcarei fopra . Qui fi 
ammutirono tutti, & fi arofsironp 
di vergogna quei religiofi. Sciol- 
to Cófaluo da lacci di tali faftidij , 
le brighe, con grand’ardore entra- 
to in battaglia , e duello col mon- 
do , non haueua chi piu odiaflfe , & 
incalzafie , odiaua li Tuoi amori , 
amaua i iuoi odij, rifpettaua le file 
bafiezze,fcherniua le fue celebriti, 
nella Croce piantaua la bandiera 
delle fue glorie * Depofte dunque 

l’attil- 
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['attillature del iccolo lì vcm ai 
pò u ciré, & cc0cie^4eliareligione, 
con tanta Tua confolatione, che 
npn ranci- 

co, quar^oehe per 
maggiori gli 1 cónuenne per qual- 
jhogiorno portare wHp©:giuòbo 
le di irta» con vna Zimarrajcre 
melina ; fu quello grande occafio- 
*e di fare atti di /anta pouerci , & 
r Oc /uegli àtoiò, ai i dilprezzo di fe 
leffo».. Perche dà>mattina iin ve- 

lendoli qùehgiubbone>ben Ipeflo 
:bn interrótti /o/piri dicèiia «Beh 
/lei & infelice che £ei\, fin quando 
brar allacciato rielle vanitd di 
[uello mondo ? che hanno ifare 
z fpoglie dell^gktó ^coala mudi^ 
/ della: religione còme /poni à 

ròntoiGhralk>.3iBéÉial^4Ì-’giòr^ 

ila nòtte!? Sufenai lue rwrvna:vQlta 
uetìii /piriti (vfafa guign jL^&f in ca 
1 diireligioliyviui religiofo. Cjue- 
ialfaiti daua i /e lleflb Con&l- 
a# trqncauafi talmente ogni ^p- 
etrto^ e' vezz^ycheora tenuto 
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on pure' cenlore ngidi($imb'?tna; 
Dietato carnefice de’fuoi affetti w 

(ài&dW# tnì alato fcod 

iti filò contìttuò efèrtirìoitiHuttt 

• 'frrmiQfàzFfi • 

:t;;p rJf} 0 rifluì nòiggfcm 

|l t 0»>!prima' cntrq neiì^ouh- 
pSJ tiato y che genero fatnicnte^ 
ermo ogni fura penfierò > « sfòrzo; 
n fare guerra mafehia contrb fé, 
èeffo , non lafciando^iFiaticà / è 
nduftr ia <> con tchè sbofcando flaft 
'animo * fuo co! ^ ferrò /«fellageni- 
retila > digiunile vigilie tt^ele! 
pine & ortiche dellìe paCsioni » 
potéffe renddrfi nobile Coltiti a to 
terreno; per. la femente deile<reali , 
Chri^iane deuoti 

• i MfìnnÀi fflìiprP . iti j 




rjdaua nelle prianè^fcbieré , in^ 
>a(farffi aitóHrficdnidiJo^ede^ 

a y e camc pènnaturalepifHntoi 
orpi leggieri^ òù pefant* jàlle fue 
ìetè > \ Così bue vedeiia otìcafiòné 
i poter e&r beffato i*e fcbtrnitQj 
ai fi lancia»* a itutto fuopote^e* 
'iccorferojin tal, genere cpfe 
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euate ^ & ardue rehé'hen fipQjfso- 
ibacnmirare *, ma: tolgono lalpc- 
ranzadi potette imitare* Tal^o-* 1 
»iper Membrane brutto> eifcontra- 
àtttt*flraiè le ciglia, .ne fi lafci.ò 
pènder^ per matti* icon ridicoli ,q 
ìrani mouimenjsidi corpo. Erano 
lel Collegio di Coimbra certi E- 
ib;plùl& ‘Indiani per feruitio di cu- 
>isaa: *, ^ ,di cafa. 

rurono, queftit portinerie mani di 
SonCduQ^j aticiò lii^prouedeiTe e 
lellanimo^ennel corpo..; §taua_* 
almente occupato. in tarefserci- 
icbJche ogn’vno; fi haueria pen- 
ato fu/se fchiauo di quej fchiaui . 
^onjma&eaua. iù eafoid’infirmiti 
ifàr jlejti , apprettar medicine , 
mboceargli , & fere iquantQ pote- 
rà, purché, fpioeajfteroj c riluceP 
ero. interne. ffei-Chriftiana humil- 
à,i& amore , framettendoin tali 
naneggi r ,yna J&auie4:& allegrez- 
&èi volto j cheiicft fi:**deUa ^ 1 
jnaritsO Dib aggradufedc il dono di 
Mffgtodoaatorsa ile mai; pero fi 

* cij.b ilaccaua 
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rancati a dallb^tioiie* ma coma 

mentre li-afe 
iticuua eotcerpò^6iuggirauaLi 
oft- Jla- mente * rniociH* i a Ù io ^ se 
n^tré- mawgiajaanò ìi' fchiacii^ 
pefso> ritiratofrift di fparte polle 
e ginocchia in terra , banchettane 
incora egli nella menfa delle còn^ 
ìderat ioni il 3n eccellenze del lùo 
delio jiNòfc fi |xu^d«?e po iiq u anco 
iifse dileggi stordì .'nell’ andaré 
icconcioe pphtond-vefti to ,ianzl 
^er'efèer# ifr vnì tempo medesimo, 
rormCntoa feye^fchifo altrui , la-' 
Hauafinafcerc in laide* c vecchie 
redimenta , flomachofa , & im- 
porttttìa fbhicra di awirnaletti* tal- 
:hedalle coftureye pieghe de* Tuoi 
pann[ij marciavano fuora- con tale 
inondàtione è furia, che gran nau^ 
fea cagionaua à- riguardanti .Sa^ 
peua ciò molto agro, & ne fu ri- 
prefo dal Conte ino fratello, come 
afsoldafefi liberamente , e frvo-r 
lenti eri vn^feercito ehè<d Wtraff 
figgeua> e gli altrui occhi fi orar 
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datamente teneua lontani . Molto 
più,rifpofe, ò Conte, apprezzo 
quelle beftiole , che la Tua Contea, 
poiché mentre mi lugger i /cono 
materia di bafsezza?» e fotferenza, 
mi aprono gran llrada all’eterno 
grandezze . E che bene mai fi ri- 
truoua nella tua Baronia ? faria fi- 
nalmente altro che vna viltà di 
terra ? Con limili rilpofte chiufe 
[a bocca a Gio. Soario Conte di 
Arganiglio, e Vefcouo di Corni- 
la, & a molti altri troppo fchifofì 
tenfori di quello fuo difpreggio. 
Pabricauafi all’hora il Collegi o,& 
;fso come ogni altro vile manua- 
e , portaua su le fpalle calce, pie- 
rà, acqua, vfeendo non di rado in 
iub)icò , così fenza mantello, con 
elle ruuida e ftracciata , mendi- 
ando di porta in porta per efser 
ie più veduto e dileggiato. Con 
Imile habìto fouente faceuavJffi- 
io di A (maro , e Mulattiera, con- 
ucendo giumenti per mezzo del-' 

1 Città alla riua del fiume Monda* 
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:aricando quiui arena per la fa- 
sica > concorrendola ben fpefso 
gran turba di gente di ogni forte 
anici , conofcenti , molti de’ Tuoi 
già feruitori , tornando tutti alle 
cafe loro aro fs iti , & attoniti da fi 
(Irana vifta . Mentre vna volta an- 
daua in tal maniera dietro li fo- 
mari , s’abbattè improui fame n te 
in fuo fratello , quelli balenato ad 
vn tratto da repentina vergogna , 
puntando gli occhi in terra > nel 
hebbe ardire (aiutarlo , ò rimirar- 
lo . Confaluo a! contrario non ca- 
pendo in fi; di allegrezza cominciò 
à punzecchiare > e fgrid are il giu- 
mento al camino , come foglio- 
no fare limili gentaglie, (liman- 
do anzi grandifsima gloria queM 
le cofc , che con ciglio fuperbo , 
& fdegnofo sbuffa l’humana fu- 
perbia , quando fi fanno per amo- 
re , e feruitio di Dio. all’opere vi-' 
tiofe douerfi folamente il disho- 
nore , Se vergogna , che è propria 
ped ona del peccato ; al Religiofo 

fem- ; 
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fempre eflere hònore quello ; che 
religiofamente maneggia, come è 
infegno quel veramente Padre del- 
le religioni S. Bafilio il grande , il 
quale parlando delii feruitij & ope 
re manuali de religiofi,moftra non 
e (Ter cofa fuor de confini della ri- 
putatane, l’andare vn religiofò 
dietro a Giumenti, quando il bifò-; 
grio lo richiede,che quefto appun- 
to fecero li A portoli, per ordine di 
Chrifto Benedetto, quando li man- J 
dò a prendere quell’afino, nel qua- 
le pofcia aflìfo , a guifa di Trion- 
fante entrar doueua nella Città di 
Gierufalemme . 

* ^ j ; 1 . : ; • ; 'àiJ ■. i • .» 

hnpiègatofi nell' aiuto# falute de 
projjimi , tiene vna manie- 
ra di vita Stretta , & 
rigida « Cap. V% 

, « A * • t l** '+ * ' J V’ 4 

M E n tre fi và ritoccando e raf- 
finando Con foluo lotto il 
Celefte magiftero in tali , e tanto 

B Vir- 
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j Virtù, non la/ciò da parte l’huma- 
; ne A cadem Raccozzando talmen- 
te inficine fantita, e Dottrina, che 
nell’vna , e nell’altra s’auuanzò 
Tempre a marauiglia : e ben cho 
Tempre gli falle molto a cuore la-» 
falute de profsimi , ne tralafciafse 
cofe a quella toccanti , con tutto 
ciò pollo fine a Tuoi (ludi; non vo- 
lendo couare i .talenti riceuuti, 
quali vfeito dalle molle , con cuore 
e piedi di Gigante , diedeli a feor- 
rere,efortare , tirare tutti alfamo- 
re diuino, Ne vi era Villaggio,Ca- 
ftella > o Capanna di Pallori irL* 
Portugallo, oue non s’in terna iTe la 
chiara luce delle Tue infocate pa- 
role • JE quello Tuo Zelo e fiamma-» 
di fèmore procuraua egli tenero 
viua cól fòffiò della collanza; per- 
che ò \duelTe priuàto, ò Tuperiore , 
Tuilluppandolì da lacci; e nodi do 
negocij , faceua fpelTe feorrerie , e 
botrinidi anime con la diuina pr<f- 
dicatione,e ne luochi circonuicini 
faticante di corpo , frefeo di ani- 
mo, e 

— — — - - — ^ ut 1 
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moi e nelle Tue maggiori fatiche fi 
trattaua talmente che Colo gli re- 
Gaffe la Vita per faticareJn Coim 
fora tornando dal pulpito in Came- 
ra predai vn, pezzo di pane dal di- 
fpenfiero», s’mtanauain vn luogo 
molto ritirato ; e fiior di mano vi- 
cino alla Cucina 1 , a fsifo fopra vn le- ; 
gno mangiaua con tal gufto quei 
tozfciq còme fe vi hauelie trouato 
viriahde piàrkcbe,fplendide,e,4e^ ! 
licate -dèli mondo; e quello era il 
fuo lauto ^' je largo pranzo di quel 
giorno * Doue non fi trouaua cafa 
della Compagnia, cauati fiiora li 
pezzi di pane accattati , di quelli 
fof*ra ógni altro piatto guftaaia , 
:h* feftifei ftato^sforzaiJo adagiare 
diuerfe eofe, attaccauafi Tempre al 
piti grofìb;e quelli che lo conoice- ì 
jano- per fargli aflà ggi are fenza_j \ 
differenza, quello , e quello , e fer- 

j tirano di tale afltìtia ; métteuano 

* *. 

gualche i ragionamento fpirituale , 
y fiUter rogali afrò di qualche c'ofa 
iel GielOyCon le quali |>arote,quafi 

- ' i n . B i da 
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la celefte* nettare allettato , tal- 
mente s ’immergeua nelle tepori te, 
& incorruttibili viuande di Dio , 
:he non auertiua ciò che xoccafle 
:on mano,o fi metteffe in bocca-». 
Se per auentura fufle arriuato in.* 
paefi,o Città oue mai hauefie pre- 
dicato , prima di falire in pulpito 
mendicaua il viuere,acciò non fù£ 
fe caricato, di robba dal popolo, 
doj>po di eflfer fiato fentito ? fi che 
più di vna volta gli occorie , ftarr 
iene con doi pezzi di pane > & vn 
poco di acqua di fontana, vn gior- 
no intiero ritirandoli dalla Chiefa 
allo ipedale . Prima che fi fpar- 
geffe il grido delle Tue virtù ìhl. 
Porto, àgiute di fudicio pezzente 
andò con vna Pentola, o {cudella-* 
in mano limofjnando per le piaz- 
ze, particolarmente tra quei , che 
erano meli facultofi, fapendo, che 
non harebbe potuto ftirare altro 
che qualche boccone di pane, o 
mefehino oflo fpolpato da rodere* 
e tal vfanza gli era fi fattamente* 

natu- { 
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naturale, & li viuamente radicata, 
che o fi mutafle da vno in vn altro 
Collegio, o viaggiafle a piedi pre- 
dicando , & infognando ,fempre^ 
jcome-pouerello ciiiedeua ricetto, 
e vitto ; & è ferma fama , che vn-» 
huomo , di tanta chiarezza di 
fangue, celebrità di dottrinaci ta- 
foeminenza diHroicheyif tit^ ap- 
petto di qual fi voglia be^Xpedito 
feruitore, and^piu volte alfa ftaf- , 
fa de Tuoi compagni fòpraprefi da 
qualche malàthià nelviag^o*ttvp 
lerlo caùiireCa vn ìpèdale in Gali 
di qualche diuota.perfona, erate^ 
po perduto ». Arrìuò vmtxatto in^ 
Bracharà peri aiuto fpirituàfo: di 
quei pòpoli , era all’hora Vefcóuo 
di’ quelli Città BaldaiTarlimpfo , 
Primate di S pagna, Prelato di grà-. 
didimo. nome, e portata* e perche 
non vi era Collegio della Compa- 
gnone poterono preghiere,o arti 
a fare fi, che Confaluo fi fermafie-* 
nel palazzo del Vefcouo ; vincen- 
do con la fu a humil ripulfit» laroo- 

! T~~ B 3 re- 
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reuolifiima dimanda del Prelato > 
appreso di cui, molto pili potè tal 
negatiua a figillare affetto in fe la 
conceputa fentitddi Confaluo an- 
zi Ir tenefTe punto, per non vederli 
aggradito in quello > che dimane 
daua_>* 


Come abborr tua ogni pr attico-** 
cnegotio de Parenti . 

Cab . V /. 

fi 

E $i altamente ineilàto,&.incal^ 
mato dalla nathra f Amore 4 
epropen/ìone verfoi noftri.geni-. 
tori, cheJben fpeffo tira a fé anime 
per altro vincitrici de fuoi affetdy 
e che fciodte dèi legami della cor- 
rotta natura s’inuiano nel diritto: 
lèntiero^che i Dio conduce;Certoi 
che contro li Ipirituaii He n dardi! 
della Chriftiana militia vitio ve- 
runo maggiormente, e pericolofa- 
mente in feri a,quanto cartiere fan 
gue. Però li veri -guerrieri di Chri* 
Ilo, qui dèuono porre tutto il loro 
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braccio, di incalzare il troppo bai- 
ianzofo amore del fangue , con-» 
quel fant odio, onde ci fi apre la-, 
via della perfettione,come c’infe- 
gnòrifl-elfa fapienza increata: e 
qual più intonata voce che quella 
dell’ Vangelo, non fi vanti per mio 
lifcepolo ,chi non hi in odio Pa- 
dre^ Madre, anzi chi non è nimi- 
co fcoperto della propria vita Tua. 
Ne per altro quel grande Abramo 
Padre de credenti , dal quale volle 
Dio prendeffero orma i Religiofi 
d’ogni perfettione,vfcito vna vol- 
ta dalla Citti de Caldei , che faria 
dire da quello fecoio,gli fu di nuo- 
uo Teucramente ordinato, che la-; 
fciaflfe la patria, e fi fcafalfe al tut- 
to da Tuoi • Obedì egli appuntino 
con prontezza, & allegrezza gra- 
der diramato , che fu del tutto da 
parenti,& amici,fubito fu dcftina- 
to da quel grande artefice delfv^ 
niuerfo > e quali a manò> tirato al 
più alto punto di finifiima perfet* 
rione. Chi a Dio fi dona,fa di mer 

[ B 4 ftie- 
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ftiero fia limile ad Abramo per e/- 
fere ingrandito con limili eccel- 
lenze» Appena li può pcnfare {pia- 
to in ciò s’indullrialìe< Confaluo . 
D’vna infinita felua di colerne di- 
rò alcune,che fe da fauio (limato- 
re faranno ben ponderate, laggua 
gliarlo a fantiffimi huomiui non_> 
riputerà diforbitanza , o allettata 
efageratione . Venne con groflìu 
comitiùa di Gentilhuomini il Co- 
re Giacomo fuo fratello per vifi- 
rarlo , ditnanda .al Portinaio cho 
léfidera parlare al fratello \ porta 
ambafciata i rilponde di non co- 
K)fceré chi fia, ne hauer /partir fe- 
sche torni in buon’hora,onde ne 
[enne , o cerchi altri con chi di- 
corra, à fe mancare tempo;, & 
ccalione di trattenerli . Inten- 
euaben egli, che era il Conte fuo 
*atcllo | ma volle in ciò imitare-» 
uello fpirito ì con che il primo 
jaellro, dell anime , Chrillo pre- 
dando a gli hèbrei, vdendoche 
?a cercato dalla Ma dre,e parenti 

v dille 
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difle chiaramente , come che luffe 
fenza Madre , chi mai faria mia_> 
Madre, o fratelliPiòlamente alcer- 
to,chi*fà a m<*io di mio padre, die ; 
ftd ne Cidi, qhefto è mio fratello, 
forella,e Madre . Con quali paro- 
le ci volfe ammaeftrare , come a- 
uerte JsBafilio, quelli edere fr atei- 
idi’ ChridrOj'che puntualmente^ 
obediicono a cenni dell eternò Pa- 
dre, còme Tuoi legitimi figli . Par- 
pffilil' Conte fenza parola, ove-* 
kuta del fratello , ne per quello fi 
turbò punto , anzi ripieno di me- 
raviglia , quanto guftato hau$(Te 
lomoftrò ancora in parole , per- 
che arriuato all’orecchie del Pa- 
dre Rettore , quanta era p adato, 
volendo ordinare i Confaluo, che 
s abboccafie col Conte * Ceffi Dia 
rifpofe il Conte , che da mio fra- 
tello fi fanto , coihe in tal fatto t fi 
moftra , vogli iò comprare vn gu-, 
fio, con thrito fuo difgufto ? Corre- 
uano.tra tanto, ad ogn’hora molti, 
ricchi prefenti à Confaluo , in* 
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uiati da fratelli, forelle, Se altri pa- 
renti , ma il caffo amatore della-* 
reLigiofa pouertd , e modeffia,li 
rimandana fenza toegare , ò vede- 
re,fe bene afperfi di don poco cor- 
doglio , e triftezza di chi mandati 
li haucua/e però tal’hora per non 
moftrare di troppo orgogliofa- 
mente abbattere , e calpeftare la»* 
gentilezza loro , ferbaua qualche 
:onfettura, ò conferua pervio co- 
tnune de glinfermi,rirer bando per * 
fé folo , benché anco altro potefle, • 
il folo aggratiare,& ringratiare la 
cmona volontà di chi prefentaua. 
Erano di già ,decorlì .lei anni che 
egli viue ua nella Compagnia^,, 
quando che eccoti, gli compari- 
feono d auanti in Coiihbra>falmer 
ria, è cariaggi di caffè, e vali ripie- 
ni di varie gentilezze - Hebbo 
egli licenza da Tuoi maggiori di 
riceuere ilregalo in nome del col- 
legi o,e per bene vniuerfale de tut-r 
ti . S’impuntò di cuore,e difìfe non 
voler pigliare pertutti cofìLman- 

data 
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data a fé folo come indegno, & in- 
capace di qual fi voglia Beneficio, 
pure hauendo riguardo a tali per- 
fonaggi com’era Filippa, & Tauo- 
ra,per non darli ramarico,& fafii- 
diointali congiunture di tempo, 
ringratiatili con amoreuoleA ac- 
concie parole, inuiò i muli cosi 
carichi come erano, parte allo 
prigioni, pare a gli hofpedali, ac- 
ciò conforme al bifogno fi fpan- 
deffero,e diltribuiflero tra infermi 
& incarcerati iti che piti volte al 
medefìmo modo fi affaticò? faceua 
pratica tra tanto il Conte Giaco- 
mo per maritare vna delle lord le . 
idi ConfaluO , a perlbna ci eguali 
nobiltà A' ricchezze , non gli par- . 
ue cuocere piu il negotio, fenza_» : 
/coprirlo à Confalua per effer da 
lui guidato , & indrizzato .. Sentì 
il tutto con rifa ConlaIuo,poiri- 
nofco al Conte,mi mera lùglio non 
poco diffe, che non Colo mi babbi 
fcoperto taL tuo difègno, ma hab- 
bi di più penfato caricarmi di fi 

• i 6 affari- i 
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flfannoi'e,e difguftofe imprefe.par- 
i il douere, che io facci intralcia- 
le alcuno entro quello ftato di vi- 
:a>dal quale io à viua forza roifo- 
10 ftrakàato, e rapito ? farei ben-, 
o disleale , & vfcito affatto dal 
:entro di ogni retto giuditio, fe io 
colesti addogar fonia ad altrui 
palle , che hò tenuta infopporta- 
>ile alle mie . Ti fò intendere a 
:hiare note, per non fare il fenfale 
ntaii mercantie, il grauisfimo di- t 
lieto fattomi dal fantisfìmo Giro- 
amo, troppa fconcertata cofa ef- 
fere celebrare fu pergami la catti- 
ti , e mondezza,, e poi in_priuato 
inefcare altrui ai giogo del matri- 
monio. Non ti mancheranno-, fe 
vorrai altri nel fecolp che impren- 
dino , & fpinghino alianti tali ne- 
gotij,e filiere de configli,per i qua- 
li felicemente pasfino . Chi è con- 
fecrato a fua Diurna Maefti come 
fono i religiofi non efchino da ter- 
mini religiofi , e fe da ogni dittur- 
bo deuono fcantonare, quanto piu 

““ ^ ~ lon- 
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lontano da che appena mirar de- 
uono > che fé tal volta s’intoppa- 
no in tali affari , quello è il frutto, 
che ne colgono , che fe quei per o- 
pera loro coniugati deplorano , è 
raccontano l’Iliade de lorotraua- 
gli , e crepacuori, tutto ri male ri- 
balzano nelli reli gioii , che ne fu- 
rono cagione , e ben fpeffo volta- 
no la mufica de lamenti e guai , in 
fgridi,beftémie,e malanni . Trac- 
cia troppo ben éhiara dell’ineffa- 
bile gouerno dell’eterna proui- 
denza, che chi più del douere vuol 
elfere amoreuole e grato altrui , 
oue volle ineftareroie de benefici; 
raccolga i fuo mal grado fpine , e 
punture del male ineftato benefi- 
cio. Con tali parole non hebbe 
troppo che fare Confàluo ad in- 
uafare bene , e far toccar con ma- 
no al fratello,che per ftringere 
matrimoni; non fono buoni Pa- 
rocchiani coloro, che come per 
modo proprio di viuere ne fono 
totalmente lotani,cofi fenza quai- 

r . che 
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che danno dell’anima fua,fenza 
macchia dello fplendore religiofo, 

appena fi p odono toccare » 

**. * . • . .. ■ .. * 
-■ . - • .i\ , .< j . ? ) 

Come per ordine de T Superiori 
| fcrijfe a fuoi • Cap . VII. 

V anto più il nodro Confai- 
| uo sfugiua i fpinofi affari y 
8c intrighi de parenti, tanto più fe . 
gli attaocauàno ,• e tiraua dietro, 
& percheiì fequeftrò da gli occhi,. 
& afpetto loro, importunauano e- 
glino di hauere fpeffo fue lettere : 
e perche fapeuano,che fe la (ciana- ; 
no fare à lui, non hairérebbono 
spremuto quattro verfetti, tratta- ; 
tono caldamente con. fu peri ori , 
chegliordinaffe, & inculcaffe lo. 
fcriuergli. Scriùeua qualche vol- 
ta per non poter far altro . H fùa 
ff ile però fù fempre non rotare 
periodi tinti di vari; colori , o di 
pulita tonditura r non fpiegarefen- 
renze fiorite, & allifdate di vane* 
& garbate parole , non con grati-. 

titoli 
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titoli riempire le facciate, mà folo 
quello che la virtù dettaua,o il de-: 
uoto affetto fcriueua . Inferiremo 
qui tra molte vna lettera trouata 
nel fcrigno del Tauora , da lui*co- 
me pretiofo teforo guardata , e 
riuerita, ‘dalla quale fi vedrà il mo- 
do di tutte le altre , e dall’Idioma 
Portughefe nel nofìro volgare e- 
fpreffa fedeimente,dicc co$ì~ALo- 
douico Aluaro de Tauora , Òc à Fi- 
lippa fua moglie, die Dio guardi * 
Degnili la diuina bontà, e mife- 
ricordia confolarui , e darui ogni 
bene , già che fete di fi buon efem- 
pio a quanti vi conofcono. Da me 
non affettate ♦■ne Iperatemai al- 
tro frior che 1 inculcar ur, fc-Iprow 
narui ad amare la fuifcerata cari- 
td di Dio verfodi me> e tutto l’hu- 
man genere .> ... . 

Quanto di bene vi è,nafce,e de- 
rma da Dio , ne vi fìa penliero , o 
lbllecitudine alcuna del fatto mio 
mentre che fcriuendo a voi,fcriuo 
e fchiero l’infìniti benefici del mio 
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Chrifto, fé però non vi dolete me- 
:oin vedere i tempi trafcorrere, o , 
trouargli efier trafccrfi feoza ha- : 
aer amato,' eronofciuto fi liberale j 
Sdamante Signore V O da me>edat ( 
mio Signore cordialmente riueriti . 
Si gnori, fé di prèfenza vi parlalfe, 
altro non replicarci , fé non che-» 
cenanti amori hauete > per Chriftd ; 
folo TammaiTafti infieme . Che -fé ] 
la dolce mano dell’ amoreuole pie-? \ 
td di Did imi hà condotto nella-» 
pii\ felice, e beata jfhin zanche fi tro ; 
ni interra , dubiterò io per autieo- , 
tura non fi a per dar forz a a voi. an- 
cor a, acciò con a geu olezza, e foa^ j 
uità v’incaminiateiaHa cima di o- j 
gni, fantità perfettiotie> Deh j 
fcuotete da voi ogni negligenza » ? : 
dapocaggine , neviiafeiate fcap~: j 
par di mano vn guadagnofi gran» ■ 
de, che daU'Erarto della diuinali- 
beralitd potete tirare,. Stiamo coli ; 
ceruello d caia , non baila porrei 
mano \a Iaratro , ò mettere vn pie-? 
di fu la foglia dèlia porta delia-* 

' 7 :i virtù 
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rimi > come la Dio grafia hauete 
fatto * Lunga è la via che à tutti 
retta . Sforziamoci di peruenire-^ 
al termine, cerchiamo con ogni 
sforzo di giungere à Ch ritto, qua- 
le non polliamo talmente amare > 
honorare, e feruire, che ci /gabel- 
liamo dalla minima parte del de- 
bito noftro . Egli per liberarci 
dalla Tirannia del peccato, & per 
abbellire Tallirne noftre con le_# 
ricchezze delle virtù , dal princi- 
pio di fua vita fino alla morte fi 
riuoltò in fat iche, e fudori, lambic- 
candoli tutto per noftro bene. E fe 
riuolgiamo gli occhi alla fua mor- 
te quanto ci trouaremo fuor di i 
ftrada per non dir lontani ? Morte 
ne piu atroce he pili infame fu del- 
la fua, e chi hi pur dell’ huomo,che 
non fi muoua in vederlo abban- 
donato da fuoi,legato dalla mefti- 
tia,ftrapazzato da dolori , oppref* 
fo da tormenti ? Penfate fpe/To 
a tanto amore, e con tal memo- 
ria refrigerate fanime voftre , e 
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leder la mia penna fi feeca in fori- 
li erui ; nafce dal non reicriiiermi 
voi , qual fiamma auampi in voi » 
agitata dal vento di quella cariti > 
che vi mpftro ; e fe ciò non otten- 
go^ che. tanto perdimento jdi pa- 
role, Cominci, cominci vna vola- 
ta la mia fignora,odilettiftìma fo- 
rella Filippa , poiché è tempo , e 
luogo hauete per attendere i Dio, 
a ruminare da hoggi fino al Na- 
tale del Signore, e fpendere vna © 
due hore nelli mi fieri diuini.Qua- 
ti fauori riceua dal Cielo, qual fia 
la gloria alla quale fofpira,quanta 
ricca, e profonda fia la caua della 
ccleftc iàpienza, e potenza . Il che 
fi fard aliai meglio , fe fpeffo con-» 
amaro pianto lauando le macchie 
della confcienza,e con efàtta con- 
feflìone»faldi propofiti,& infocate 
preghiere, fi fcalderd l’ànima nel- 
la dolce fiamma di cariti . Di qui 
nafceranno doi beni , l’vno che il 
Signor Lodouico per l’odore del 
huono efempiofi metterd nella_> 

me- 
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nedefima lira da di virtù . L’altro 
die tra fi fatti efercitij virtuofifa-l 
:à men graue l’àlleuare la forni-] 
gl fa * Quefto defideror* imparino! 
dalle mie lettere le mie Nipote, in 
filetto voglio mi riconofcono per 
Lio, e con efquifita diligenza mi[ 
Dbbedifchino, il cercar Dio . Cofi i 
vengono i figlioli bene , e religio- 
famente creati col' latte dell’amo- 
re, e timor di Dio; e ralleùarfiin-.| 
altra maniera per piacer aggra- 
dire altrui occhi r cbe li ^diuini , è| 
vna dottrina diabolica i Piacefle 
à Dio , che io filili balia delle mie 
nepoti , o quanto m’ingegnerei dii 
farle pie gheuoli à Dio, come poco 
filmerei Teffèr tenuto troppo fot- 
rile,e faftidiòfo; purché faceficro i 
diodo mio Gosi Dìo i trasporti 
i)uefio mio affetto nellPvoftri gé-j 
litòti , fe efli vi diranno che feto] 
[icuri fottol’ombrai e protettione 
[orbiti (pendete alla lìbera, che no 
illoggia fidtìftìz Za in'quefta vitale 
k che non prima nafee l’htfontó , 
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quando quali con mano de luoi 
parenti, è fepellito nell’ inferno fe 
tra la cura familiare, e tranfitoria 
ui ragioneranno d’altre cofc » che 
de beni eterni, credetemiihe get- 
tonole fatiche al vento . Defide- 
ro vi s’inchiodi per Tempre nel 
cuore quel gran benehcio.poco 
prima riceuuto, cioè TeiTer rinate 
con l’acqua del lucro Battefimo, e 
polle nella famiglia di diritto* 
Vero .è Signori e tracelli miei , che 
fe vi forfo ia cuore, come e (Ter de- 
uono li Voflri figlioli,che à voi toc- 
ca con i {Iraordinario fentimento 
attendere,non fi rompa, o feiolga 
tal parentado fatto col Cielo , per 
colpa loro * Del retto pregoui fia . 
fauoreuole,epropitioqpèl Signo- 
re , che con larga prouidenza , il : 
tutto mantiene , così egli fpianhe. ! 
drizzi le voftre attiioni , & .anda- 
menti , che poi còme sbrigati , e 
fciolti da quella vita, v’intrometta 
nell’eterna . State fa ni,. Di voi 
tutti ia Chrillo . Confaluo • 


Tale 
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Tale fu la lettera di Confaluo, 
tali erano quante o a dimettici , o 
ttranieri , o ad altri fcriuefle . La 
materia di Dio,© di cpfe diuine,lo 
ftile fchietto , e fenza humartà mi- 
ftura_*. 

Aftretto dalla J\ anta obedienza 
V W a vifitarc vna forella . 
Ìieì Cajlèllo Goez . 

;, h : Cap. vili. 

D Imoraua Lodouico Tauora 
con Filippa fùa moglienei 
Calvello Goez, feileghe lunghi da 
Coi mòra; /pedi per quefto alcuni, 
che da fu a parte fupplicattero Co- [ 
faluo con ogniiftanzà, fi degiiatte ; 
di trasferirli da fu a forella defide- ; 
bofilfima di vederlo, fi moueife ai-* \ 
meno v faperìdo che da putto gli j 
era ftatain vece di madre, che la_* ! 
confolaife con tal venuta , tanta_> I 
piu cara, e grata, quanto piu info* \ 
lita . Ma la cofa non gli riufct^ri* < 
fpofe in poch e parole, che egli non ; 

* • • fò’o ! 

— • ■ - 
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,folo da Tuoi portamenti , ma dalla 
memoria ancora teneua lontano 
fi abomineuole vitto dell’ingrati** 
tudine , che perciò gli atdeua nel 
petto vna fete ineftingnibile , di 
rifondere a tanto Tuo amore *:e 
feruitij riceuuti, la cui rimembra- 
za faria duratalo lui coniavita 
medefima . Ma certe dimoftra- 
tioni d'affettione , che tra parenti 
fbgliorfo correre, lui non mùoiiere 
punto, conte tofe the lk Carità di- 
membràno ino! non fono condite 
don rdigiofa pietà, & affetto, che 
lui all’incontro pregatali quanto 
poteua a non voler di nuouo Ai- 
tarlo a tali compimenti,vno , die 
di gii tuttofi era riuolto ,& ih* 
centrato in Chrifto crócifillo. Ciré | 
lui apprezzaua^ .fomma mente; il 
fàngue , quello cioè che fo prezzo j 
e rifcatto del mondo , e dal quale j 
di fohiauo , fai nobilitato, & afcefe 
alla figliolanza .-di Dio, più alta_> 
parentela non vederetjuantò que* 
fta « Tai negarmi*. diede Confaluo 
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afiftretti,fi meriteuoli parenti 
Ma il Tauora prudente e diuoto 
tanto fiì lontano da teneri! offefo, 
che piu tolto inefcato maggiore- 
mente da talripulfafe neviene-r 
battendo a Coimbra,tratta effica- 
cemente col Padre Rettore, ch^. 
operi fi,che Confaluo ne vadi alla 
forella. , Panie giu fta l’iftanza_> 
però fenaa replica fu ordinato d 
Confaluo, che quanto prima fi ri- 
trouaffein Goez v Duro,& amaro 
boccone fu quello d Confaluo, gli 
calcò il fiato, ne Teppe far altro , 
che obbedire. Fra tanto fermato 
l’animo , e vedendo che foio erà^ 
chiamato al colloquio con la To- 
rcila, in quanto poi al tempo , che 
iui doueua fermarli , & in che mo- 
do fermali pensò tirare i parenti 
a tal partito , che di buona voglia 
gli harebbono ceduto il campo, 
lenza farci altro. I patti formol- 
li nella maniera che fegue. Pri-r 
mieramente , che a lui , & ai com- 
pagno fofle adeguata feparata- 


Ul 
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mence vna ftanza,la più rimota, e 
dishabitata di cafa . Secondaria-, 
mence , che la tauola non s ’inten- 
deflfe commune conia forella, & il 
Tauora , ma che il Tuo feruitoro , 
biffe il più vile,& abietco fchiauo, 
che fi trouaffe . Terzo , che detto 
fchiauo mai fteffe auanci di fe col 
capo fcoperto , come d Padrone, \ 
ma alla dimèftica , come eguale, e 
compagno . Per vltimo in quanto 
al mangiare , carne vaccina lefla 
(chi ertamente; fe fia giorno di ma- 
gro,o tempo di pefce,qualche ali- 
ce arroftita al foie >o interizzital 
al fumo, ò cotta con aqua fèmpli-1 
:e,& oltre ciò altro non compari-] 
£a nella menfà. Letto e confide-1 
rato il referitto di tali conditioni,! 
marnerò troppo afpre; ma chi vo-1 
eua contradire per farlo andare ? 1 
Fùdato.per. compagno d Confai- 1 
iO,Melchior Carnerio, quello che l 
>oidi Vefcouo di Nicea fuccefìe 
>erPàtriarcha de gli Abiflìni à 
aiou Non n io- Per quei pochi gì or- 
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ìi,che (i fermarono con la Torella, 
S mo^raroTO/di t^<madra$ra. 
ii animo , di (ì gene^olo aborri- 
mento ^ O g n ìpomp^> jp} cornino* 

iita > che per il loro marauigliofo 
ìfempio * pareti^ #iel palazzo vn 
Ufciplinato conuenfo di molto ze- 
a*nti Molaci Di|gt^an lunga ec- 
iedeuai’àkro horc^candpre, Se 
ragraaza- il giglio di Conialuo ; 

10 m aua oou ti fui a m ente il ilio cor- 
>ò . Tra Tuoi fembraua vno (fra- 
nerò . La leruitu dicafa (ua ri- 
pettaua com evguah 5 riueriu a co- 
ne maggiori : pigJiau^pgni at- 
accp? diferuirc pw4ifpo ; bruente, 
chiamo,: foopoalo-^dcr feco , dol- 
xìmcifte^iplenta^do|o a flangia- 
c-ije-trefear fece* nel medefìmo 
datto 3 e benché la Torcila gli foceA 
c ogni giorno addobbare vn_. 
noroido* e fpiùm accia to letto , (i 
fcendeua ih. la nuda terr# * appog 
[iandofirad^n fluido, M<h> $int 

11 lcnwde earni vn crudo ^ilitio . 

1 quefio modo di viuerer tenèua 

c 


ttt— 


anco- 



Iella Compagnia > vero c che per 
io n parere* ftrauagante ye (olita* j 
io r incallì per capezzale teneuaj 
r n libro sw^atò i c coperto di du+1 
itfime tauolozze ; poco piò molle 
lei moderno fallo . 11 fuo ragio-j 
lare tatto era applicato in accetti 
et eratWor'di ©io nella lorella, el 
tie figliuole , io mofirarglf la per-j 
letua lucceflioned" atfaroiidi cpie-M 
tà vitàyin aprigli gli occhi,e farli! 
e nettare nelle felici dime ftanze] 
c Beat? * Parteiùfi vna volta trai 
ì altre dello 1 (porgere la vitale m 
angue -pcf éhriftò,& ceco» Cond 
aluò i«’fi animato talmente delj 
darciriò f fcffc M ^oliera forellal 
juafi vedéflfccon gli òcchi propri j 1 
ra fc i nato* j& sbrancato il fratei* 
3 , fmorzandosi il fangue, debili-- 
indoli i feÒcimenti,né veniuame^ 
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quanto l’hauere vn fratello fubli- 
mato al martirio? badami rifpofe 
ella d’hauere vn fratello .fànto , il 
martirio è imprefa al tutto diffi- 
cile per non dire fpauentcuole > e 
tremenda . Si punfe Confaluo per 
tal rifpoda,# rifofpinto da nuouo, 
& ecceflfmo ardore>di{fe tali, dan- 
te graia mcrauiglie del martirio , 
die ben tutti: vedeuano quanto 
pretiofo gioiello incadr afferò nel 
puro oro, di vna fanta vita , chi le 
(uè virtù col proprio fangue in- 
gemmaua . Della grandezza , & 
eccellenza delle virtù, par Laua con 
tanta energia,# altezza, che f au-* 
ditore fi rifolueua in molte lacri- 
me. -Radunaua in vna. fpatiofa^ 
fala del Palazzo,infiemc coni Tuoi 
parenti, i nobiliti e più riguarde- 
uoli Cortegiani , e per non tener- ; 
gli a barlume nelle cofe neceffarie 
alla fa Iute , gl i fp regalia prima la • 
dottrina Chriftiana , e per inedar i 
loro neh 'animo affetti di virtù , & 
j auerfione da YÌtjj»delfvno, e del- 
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Faltro argomento, con molto pelo 
dì parole affetto di gratia di- 
icorreuà. Dal cui balenare, e fa et- 
tare chejfacdua V.non fi può dire à 
baftànza:iL frutto raccolto . Li 
detrattorie beftemmie, e gioghi 
probibiti fparuero in tuttodì giuo 
co della carte > che pare habbi po- 
llo il ‘fa® bàidach’ino fopra il fag- 
gio de {Signorie Principi, fu il mi- 
lèramente tb innato,. & eflermi na- 
to, che per tutte le ftrade altro non 
fi vedeua,che (tracciar carte,e cal- 
peftarfi co piedi , oùunque fi tro- J 
U auano . «Ne vi ;fu in quella graa 
C3fa tra’ tanti parenti, Ornici * fèrn 
nitori; chi nongenerale confefiio^ . 
ne', non fi raconciliafTe con Dio* ; 
ferueùdofi ,o dinConfaluo , ò> del 
fuo Compagno i Nacque tra tan- 
to vna pietofa gara tra lui, e la fon : 
rella : chiedeua Filippa con granb : 
di (fimo affetto? di confeifarfi còl 
fratello p daua.quefto rifol uta^e 
precifa nega tiua ^appónendo l’cf-: . 
fergl i ilata fèmpre in luogo di ma- • 

• i i .> drc 
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dre , ne parere decente il vederle - 
la proftrata a piedi . Rin forza ua- 
fì quella coli dire , non douer lei 
(bla éffer priua di vn beneficio ac? 
communato li liberamente coiu 
tutti, durò buona pezza il contèn- 
dere, finalmente cefsò il duello,ce- 
de il Catello, la confefsò,e riempi 
di vna indicibile allegrezza ■* Di 
qui nacque come fi crede quello , 
che hora dirò . Era viffiita più di 
venti anni Filippa ton;Tauòra, con 
matrimonio piu amabilejche feli- 
ce , perchereftando ienzà <prolq^ 
mafculitta > Veniualì a leccare da di 
(peranza di fuccéfllone in fi nobi- 
le , e Celebrata famiglia . La buo- 
na fignora per altro rimetta tutta 
nelle ’ mani di Dio , fi traffiggeua 
non poco, per tanta flerilità. Spie- 
ga il iiegotio con gran ficur ti al 
fuo fratello , pregalo svogli impe- 
trarli da Dio compita prole , che 
piu ? la rincora , ftia di buon ani- 
mo, fperi Tadempimento . Nean-^ 
daremo £ vuoto le promelTe ; ap- 
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péna arri u ò al decimo mefe , che 
nacque da Filippa nobile germo- 
glio, della fua cafa . Da quel tem- 
po in poi molti allettati da buoni 
configli,& intiere» efempio di Co- 
faluo, fi diedero alla /corta della 
ragione, e fplendorc della honeftà, 
lanciati i vitine difordinì. lutale 
drappello fu l’altra fila Torelli 
Eleonora Cotigna : quella e (Ten- 
do di, gii con publiche cerimonie 
della Romana Chicfa denunciato, 
«.celebrato il matrimonio * nei 
giorno ifìeflo delle noz zc,diife al- 
la libera al Conte Giacomo Tucj 
fratello , non lenza infinita mera- 
uiglia de. circolanti, come voleua 
ferbare il fiore della Tua pudicitia 
per Chrifto* (limando pitìqueftaJ 
che di effcce Signora > e padrona 
di quanto fcalda il fòle >• & che alt 
t’hora difegnaua andatane i > fé- 
fleggiare più belle nozze con Chri 
fio, in vn certo monafiero.Senz al- 
tra briga o contefaìi dì medefimo 
di rilancio fe n’andò in quei facri 

chio- 
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chioftri, doue viiietido veramente 
pia.» véramente chiaro fpecchio à 
umidi grandiilime virtù > con fe- 
licifiimo volo fe n’andò a ripofar- 

Mf Mfca&ftBW «ÌNbI 
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limile riùfeita fu vn altra aia ni- 
pote >fàedèiimaltfetft£ figliuola di 
Filippa . Era quefta donzella de- 
tonata d mobiliifimip^rencadt>f 
perciò tutto fi-amore fi fpe£anz$i> 
dejpardti vùicuOnP da lei* Sdegna 
uafidelU còmu frali affari dejlact 
ia,mà immerfa di $i4 Yé*#i u? 
pómpe deIrman4o * veftimenta^ » 
gemme,c vanità > eranoi fijorpiù 
dimenici penfierr,. Mirolla ar*r 
ccuraeffad’frccldód^ dipiua eler 
menza , t ìtnoffa, tdall; infóGa^nr 

rolè>e fòrni;dUue^imen«ii4e r V^> 
dato di haedoi alla^tifé véfti 
pretiofi ottiamétiti ,gett^ndp^ia 
peudfenti»vieazi» cetigli,trranfiglie,e! 
fimiliarmacure di vaniti ^mond^* 
na,, contenta di pouera, e grotta^ 
tonacaj» ttpmantapdo^n iaippr 
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uertàla virginità, viffe in fanti fil- 
ine fatiche , morendo poi degnai 
d'vn eternaripofo . r 

~~ tka&ù i ' oìov onallioìl 

Va /correndo* dìuerfc fdfti di 
Portogallo con graxfrMo 

•* ■ni.' o * , f 1 1 *4 

Ome che Confaluo era tutto 
J i infiammato del diuino amot 
renosi tutto era riuolto ad acceda 
dere ne gli human i petti tenacie, & 
àrdente moto di cariti , non per» 
donando dunque il valorofo di- 
fcepolò della croce a fatica veri* T 
na,e facendo fronte à qualfìuoglia 
intoppo i' ingegnauaficol confr* 
glio*prèdicationi,Còn feflìonr, met; 
tére v - gli huoifiitó nella regia fifa* 
da della fallite^ i T ròba nd oh nella 
Gittidi Porto; prima «he ibi ftani- 
ti affé la Compagni a', fcriffe al Ret r 
tore di Coimbra in quello tenore. 
Mentre la diuina ibontd,come fpe- 
rtf*mì fardpropitia in quelle mif- 

ìm^i i 3 * fioni 
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(ioni , foftencerà la vita non con-, 
altra borfa>che della Tanta limoli- 
na ;; Tentirò tanti quanti fi vorran- 
no confelfare,fame, fonnoyfete,ri- 
pofo, non metteranno il piede neri 
tempo deile fatiche; ikviaggiare 
farad piedi ; predicare fin che ci 
fard voce, terrò, il corpo fotto firn 
perio dell’anima con ogni, feueri- 
tà foggio^ a to , e riftretto .e poco 
dopò foggiunfe ;,ne per Tchiere di 
traua gli, ne per aflalti diperfecur 
tione, piacendo à Dio mi arrederò 
fin tantoché mi veda confitto nelr; 
la croce . Parue ciò yna vera Pro- 
fetia , perche tanto andò in vna 
ruota viug. di trauagli , che per il 
.mar rodò del fiio proprio fangue $ 
traghettò nella prom efla terra del 
Paradifa. Tra molti borghi, e ca- 
(Iella > die fcorfe pei: orcUnedellas 
Tanta obedienza,!’ vnò fu Tomario 
dodici leghe difeofìo da Coimbra 
terra ricca, grolla, e ben popolata 
già detta Nabantia>dal fiume Narj 
bauc da -cut. è bagnata , volta a 

_ C 5 ™C7- j 
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mezzo giorno , accerchiata da 
molti altri villaggi de quali tiene 
il tribunale . Qui come già il Re 
Pionifio i /piegò le bandiere della; 
Chriftiana Fede contra i Mao-* 1 
metani» cosi ri/iede il gran rnae^ì 
ftro dell'inclita Religione de Ca- 
nai ieri di Chrifto. Stette Silueria 
doi me/i tra quella gente con tale 
fruttole confolatione loro, che det- 
ta Communiti mandò /libito Am- 
bafeiatori al Rè , fupplicando fi 
degna/fe Tua Altezza, non volergli 
priuare di /i marauigliofo medico 
eremedio delf’anime. Fuaggra- 
tiata dal Re la fupplica , e per Tuo 
cenno furongii prolongati da /uoi 
iuperiori, quattro altri me/i , fpefi 
da lui con la mede/ima vehemen- 
za, e longanimità di fatiche. Mol- 
ti auidi , e voientierofi della ora- 
rione mentale, e contemplatione, 
raccoglieuanfi a quello effetto in 
certo (pedale per impararla . ; In- 
fegnaualidi buona voglia quello 
eccellente maeftro, & per meglio, 

àd-~ 
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addottrinare quefti fuoi nuoui di- 
fcepoli di faporita y & afrettuof^ 
The^tegia^faceuagli fubito doppo 
la Istrione , ritirare 'in ftatize di* 
partitori quello fpedaie, acciò re* 
peteflfcrÉs # ^ fatti iflaiTero con Ita* 
nimo alianti a Dio , quanto hauc- 
tìanointefo.Predicaua tre,ò qua t* 
ttò volte ir giorno » benché di t la- 
uorbiy & adine che il tutto carni- 
natfèi con- ta debita forma , foleua 
la macina andare a qualche vicine 
caftèìlo-, ouera gemati i tcrrazani 
prima Che vfeiflero alle loro fa- 
cendoci? norie ri in campagna, cc 
poche, rna fuccofeparolé li licen- 
tiaua i Tornando poi att'aftro Ca- 
mello nel tempo delta thefla ; pre- 
dica ua con pili pofa,& agio. Ver- 
To la fera predicaua la tèrza volti 
a ge nte- hi aga ta ,& sfaccnda ta. Nj 
mancaua fu 1 annottarti di dare fa 
parte fui a chi trai giorno ibfl'eL 
| dato occupato,o in piazza , o in. 
villa . ìffqwede feorré^’e da oda 
re, e tornale in^q ud,& in libera tal 

C 6 men- 
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mente tra (curato, e (cordato della 
perdona: propria , che nqn pochtL-» 
volpe : fu>y«tiùcó andarfene, con gli 
occhi fifFi in cidoa^apQifeo^el'tQ, 
efpófto aJU fierezza. deH’ia.ria y&f 
alla crudeltà de freddi^ & appena 

da altri auuertito fe neauueckiy4 ^ 

li giorno adunque dauà alprofsir 
mo eoa predicare r la.nottt tutta* 
lcuaaido pochifsimotempo di fon 
no/pe qdeua in pratione.iNell’im- 
brunirfì ddl aria > Tenta piegare^ 
alerone, andana, neUa Ghiefa itilo, 
(pedale , quiui foìo proftr.atofc di-» 
uotamente auàti il iàntifsimo Sa- 
cramento,parte meditando,.parte 
dólcemente couerfando con Chrir 
fto iui prede n te* p a rt e co n recitare] 
Salmi,emandìce; infocate giac 
latorie alle fteHe 5 tanto duraua 3 (l 
dte affiàccatorii vigore. ideilo $pj?j 
rito dalla dòma, e ftanchetsa ad 
corpo, sabbàdonaua sforzatami 
te in pochissimo ripofo, nuapper 1 
nachiufi gli occhi i ritornala alla] 
luge,eiolce&z,a dpllà oraw/fodii* 
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che fpuntatfe il giorno. Fu. que- 
llo ofseruato da perfone grauifsi- 
mc >?e che pei* curiofiti più volto 
con gli occhi mèdefimi fé ne vol-r 
léro chiarire . Ma ripigliamo il 
filo deirhiftoria . Pafsati Tei mefi, 
fece intendere a quelli di Toma- 
rio il (ho partire, e ritornò a Coim 
bTa. Attoniti ^ e dolenti con oc- 
chi bagnati di lacrime, non poten- 
dolo punto piegare, lo pregano 
piglidfse 'almeno caualeatura , e 
prouifìone per fé > e per il compa- 
gno > li ringratia cortefe mente? 
fenza prender nulla, & portoli in u 
viaggio a piedi , come foleua, non 
potè Schifare vn gran cerchio c 
codazo de più nobili, che con grar 
folla & per più di tre miglia l’ ac- 
compagnarono ♦ Occorfe intah 
dipartenza vn accidente degno d 
efsererifaputo, Vn certo fuo ami 
cifsìmo » - saccorfc che Confala 
trafeinaua le fcarpe tutte fracaf 
fate vC guafte ;>và fubbito ad vn 
bottega 9 ne compra frettolofa 
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mente vn paro nuoue, & a propo- 
sto, e tiratoio cortefcmente in di-; 
fparte lo prcga v e(bongiurapcr 
l’amor di Dio > fi vogli calzare^ 
quelle fcarpe , mafsime douendo 
fare a piedi piti di rrentarinquo 
miglia ; rifponde il buono alunno, 
della pouertd, che non ha bi fogno' 
di altre (carpe , Se che fe quelle l’hd 
ne Aero abbandonato, con pcco* 
fuo danno poteua cantinate a pie-] 
di ignudi . S affaticauaquello con, 
moìte ragioni di pervaderlo *fi-| 
nalmente prende vnpartito, aftu-j 
to sì, ma diuoto e carrtatiuo.Tra- 
ma vn inganno con gli altri , ehe_> 
quando mifero giunti al luogo (in 
doùe erano per accompagnarlo >: 
tutti rifufameiue affollatili chi per. 
abbracciarlo , chi per bacarli la 
fanta mano , alcuni pid nerbati , e 
Alidi 1 alzaifero di pelo da terra , e, 
così ciondolone , & fretto nelle 
braccia, & iti ogni parte , per fotS 
aa gli cacci aifero quelle (carpe ihj 
piedi . Così a punto fu efeguito . 

, , Air 
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Alf hora il Padre vedendo fi ple- 
tora burla , non gli parue di gua- 
dare quella caritatiua beneuolen- 
za,con altra refiftenza ; portocene 
le fcarpe nuoue , e quelle lue vec- 
chie come pretiofc reliquie, furo- 
no da quei Cittadini riuerente- 
mente ripolle » 

V 

Ccnofce per dittino iflinto , come 
doueua ejfere Martire , lo 
predice più volte>e viene tno ~ 
firato da Dio con vn prodi- 
gio miracolofo . Cap. X. 

V collante fama , e correua r 


voce communemente , che 


Silueria per diuino iftinto, e cele- 
fie cifra > antiuedefle il fuò Marti- 
rio ,Tofficiente moftra ne diede i 
calo prefente. Effondo fiato inu 
quei giorni Tentennato a morte vn 
certo malfattore, fu dato in mano 
di Silueria acciò come è vfanza 
tra fideli»fulse aiutato, e foccorfo 
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nell’ ànimo fin’ all’ vltimo fiatò * 
Giuftitiato che fu il malfattore-# 
alzando la voce dalla fcala, comin- 
ciò Silueria à fpiegaredt popolo 
jl-obligo delli diurni precetti 
carta ditertione y e ftretta concor- 
dia, che tra Chriftiani deue efsere, 
la bellezza della giuftiria,che niu- 
no ftorcc , appagha tutti, e final- 
mente a; fare vna gàgliarda inuetn 
tiua controli vitij >e federate zzeJ 
Finita lajpredic£ fuggendo la £al- s 
ca delle genti sb ngìnqcchiò fottoi 
il patibolo a pfegafe Urden^emen- 
te per limita a di quel' rrt^fchrnO . - 
Volauano in quefto mentre nell’a- 
nimo fuo var-i j penderi j'penfaaa a 
quel modo di morte , conrtderaiia 
quelli ordigtii del carnéfice , pon- 
derala la vergógna v e vituperio 
dèi reo , fi riffìecteua in quella fe 
fòltaVe fmifarata moltitudine ydi 
tante , e varie perfone* Quindi 
fece traghetto con la mente al' 
mónte Cabiario , vedeuaChrirtò 
aflòga tò da tanti fold atì, e Giudei^ 

con- ì- 
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confitto imvna croce 5 accompa- 
gnato da tanti dolori , e tormenti, 
falciato in abbandono da- tutti ^ 
Con tàliinafitici rinfiammando L 
defideròfi flirti (boi , diede in tal 
vampi» dialetto ì che con tutte le 
midolle delcuore^lpmandò a Dio 
la pretiofa morte, per la gloria , e 
nome di fila diuina Maeftd. Ne 
Polo fu eiaudito come poi lo rao- 
ftrò la proua , ma all’hora , come 
da eminente luogho, (coprì per di-* 
uino oracolo, quauto gl tdoueua-* 
poi -alenare ; Poiché tornato a ca- 
ia , ne jpotendp (legnare la trafur 
date còiolatione delianimo, dice- 
ua a chi voleua, e chi non voleua, 
come quella . mattina haueua di- 
mandato^ otpenuto.da Dio,fini- 
re^per fuo amore la vita convn-» 
capeftro, e quello, lafsccuraua ta- 
tòfrancam ente,; che ognvno ten- 
ne per fermo gli fuf&e fiato riue 
lato , con che ferro , in che luogo, 
quando douea fpargere il (angue 
Quella fila prima nuoua > e profe- 
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tiadel martirio la rettificò altre 
volte mentre predicaua . Soleua 
per fua- humilti come altri manH 
datidail\)bedienza, fpeffo feruiro 
in cucina, e gioire in; quei Schifati* 
* baisi viftcif . Hora fiando iav 
Coimbrà , vn giorno leuatofi dal- 
l’oratione piu ardente > & allegro 
del (olito, arriuato in cucinadifse 
fubbito al Cuoco, maneggi a>pure* 
& afsomaquefto giumento ^di- 
notandail fuo corpo ) perche bea 
pretto per amor di GieSsu fatdfti*- 
racchi ato, e ftrafcinato , e gettato 
in vn fiume fi intrigato, c profeto 
do , che da niuno potrà efser tro-? 
uato,o riuerito . Predicaua vna^j 
volta in S. Rocco di Lisbona Gaia 
profefsa della Compagnia, quan- 
do eccoti derepente trapunto da 
nuoua allegrezza , e giubilei! voi ? 
tatofi da ogni parteyatferrarofi il 
collo con la mano,proruppein ta- 
li paròle ; ftimo piu quefto collo 
•die quato cuopre il eidos e tempo 
verrà che Erettomi » e fier amente 

~ "" (croi- 
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Toll atomi ,crifa n do la refpiracto- 
e>fi s fi a tari affatto. Non vi man- 
aua altro .per figlilo, e patente ir- 
e fraga bile di quelli PronoliiciS 
he il con (enfio , e beneplacito del 
re polito Generale , con che po- 
sfle far vela nell’lndie . Verniero 
nalmente da Roma le dcfiderate 
attere « Corre fiubbito vn/uo con- 
de nte , l’abbraccia caramente.» , 
inondagli buona mancia per 
na felici filma nuoua , che è per 
argli . Fermofli con pofiato volto, 
fiercno ciglio Silueria,& in quan- 
j alla fiua andata airindie^afii*- 
urollo non eflergli punto cofia^ 
rana,ò pellegrina , già vn pezzo 
l 'tenerla in pugno . Si oppo fiero 
ra danto falda mente i fiuperiori 
i quella Proiuncia^ già difiégna- 
alio yno con lettere alJP. France- 
» Borgia , che all’hora trattcne- 
afi in Spagna, con carico di Co- 
li (fario Generale, acciò non per- 
le ttc fife che vn fi grande huomo 
adailè a fiepelliretanti,e fi fiegna- 

lati 
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ari talenti nelle felue lndiane,pri- 
ìaodone vn Regno fiori tifiimo di 
tortugatto .« Rideuafi di fimili o* 
Iaculi il Silueria„ aflicurando tut- 
toché tal lice era di gii decifa e 
pedica nella rota del cielo , che-» 
’appellatione a gli humani triba- 
ia li niente ^montaua . Racconta- 
la ne circoli, e familiari ragiona- 
nenti alla prefenza di molti il P. 
Lione Henriquez Prouinciale di 
quella Prouincia, che vfeito vna_^ 
/olta per honeflo diporto con Sii- 
ìeria mvn oliueto vicino, riem- 
piendo quella foréfta di hoa me- 
lo delicati fauonij, e zefiri difanti 
: dolci difeorfi, quando che fein- 
:illatido , e bollendo di carità Sii- 
ìeria, ftretto a viua Forza il brac- 
co del Prouinciale* bene ? chp ai- 
re cr reità Padre mio £ perche^ 
jon alzaremo*‘& efageraremo li 
celefti fauori ? Quello mio corpo 
è non lo sà la Reuerentia Voftra , 
arà vccifo per Chrifto, e gettato, 
; tolto via dargli occhi , e mani di 
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tutti. Quello teftimoniò a. molti 
il Padrè Lione, religioso molto ver* 
riderò, e fanto . Tra tanto verme-*- 
ro auiii in Portogallo, come il Pa- 
dre Antonio Criminale Parme- 
giano di patria , e della ; Compa- 
gnia Protomartire, nelfindie.O 
dentili spella Spiaggia Parauana 
'per difendere la Greggia di Chri-j 
ùo , eraiftato da Ragadi barbara*? 
niente ammazzato., Dalla trion- 
f iale palm a,e glorioG trofei di que- 
llo valorofo campione , fe altri: fé 
inuogliorono a Amile battaglia* 
Siine ria s’inuaghl canto che ^are- 
na v/cito fiiori :di fe ftéflb * Nno- 
pattagli 1 animo, nel doiceimabo 
delle promefle fattegli».^ pare uà 
hoggtnaai vodeiTe appródate ptr 
a linguale membra del corpo, co- 
He pareua a quanti 16 miratranòfJ ; 
utti quelli auguri j del fuò mar-r: j 
’rioi furono; da prodigiolb ’ 
ente , quafi da miracolofa mano \ 
ttofcrittij é figliati . Perrioche ì 
cita.il ^a^rabile facerdbtc a ee- 

„ ~ ^ - ■— ■ ■ imm 1 
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lebrare la me Ha nella Chiefa di S. 
Rocco , mentre fecondo l’vfanaa 
alza il calice per farlo adorare a 
ìcircoftantucofa ftupenda,viddero 
quelli le fuemani tutte intrife,e 
Millanti di fangue . Romoreggia- 
no,e brogliano tra di loro, dimane 
dano die fangue fulfe quello, e, 
donde venuto, e come che il volgo 
troppo accetta , e fparge le cofo 
non credibili inanzi alle vere ; chi 
'diceua eflèrfi verfato dai calice , 
altri che fi era intaccato , efquar- 
ciatola mano in qualche chiodo * 
altri altre menzogne , e fauolofe^. j 
^itrouate li Finita la meda, la gen- 
te al folitò ftròmbetto talmente, 
che ne venne infino all 1 orecchie 
della Regina Catharina - Defi afa 
quella Prinfcipefia di rintracciar* 

[ neia verità, fi chiamare il P. Mi- 
chele Torriano della Compagnia 
di Giesii fero Con fedo re , l’elfami- 
na con g randi filma anfieti , cho ! 
fangueiofle quello^ che fi andana- ;• 
dicendo, le era caduto per impru- j 

I ~ den- ! 
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de nza,o difgratia daLcalice,conae 
k maggiori partei de decorrenti 
conchiuddia ie Non. fcppe che ri- 
fonderei prima viftai il P. T<3>|> 
mno> diceiquejftaeifci- la p riroa^ 
voce»che (ente di tal nouitì, flOru 
fa pere di che farigiiéfi parili, che-# 
k ■; fkngse ifù pjorta.ua non 1 eg- 
gierir opinióne £CÌKt rtooq 
fegato dal calice cariai ri accerto 
Madama fereniikiina e/Tere la na- 
tura di €ohfo£tia tanto auftera in 
Te /leda , e nemica capitale di pro- 
pria ftima , che fe gli filile venuta 
occa/ìone di rofTore , e vergogna # 
non. l’hauoria laicista* in preiienza 
dr iì pieno fpectttcoLa di gente, £ 
poi doue hàueua gli pcchi , o’I pé- 
li ero chi gli feruiua la Mdifea ohe 
ciò non vidde ? Di piu chi non sì 
?cr efperientia , che «e meno im- 
bratta , o macelli a il (angue pelle 
petie,& apparenze facràmeniali? 
,omc dunque replico la Regina, a 
linfa ^q®«?a-'dÌ;jW>p«4oa|jp«r-. 
ìF9 djueHg tnaW; ^ìftpguin^te ,p 
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fe non ’vi eraìfdngue,;ih che* modo 
rofTegj^iàuanò ?• io pTpo&^il Pa4- 
dre no ardifcomettere la bocca in 
tal fatto > mafe mi èiecito^infremè 
con tanti altri>dire la mia*;hauen* 
do l’occhio alla fantità di quello 
gran fcruo di Dio ; pénfò che il 
Signore vogli far vero ciò cheJ 
corre per le bocche delle ‘perfone, 
che qual vittima ofFerifce alletetH 
no Padre nella Melfa, debba vati 
giorno offerire fe fteflfo nel marn 
tirio per difefa ? & tremore della_* 
Chriftiana religione.Piacque mol- 
to alla Regina tale ioterpretatio- 
rte, tirando ancóra e(& dalla ben^- 
jconofciuta c rdra fanti td;di Còn^ 
faIuo,fi facile^ e/ì gloriofa^coiìfe- 
quenza . . ; ' t ’.i' - - 

I; inaici f-.iSr'-v r>r <m: 
Fa vela *verfo l'India offendo 
Flato fatto Prouinciale ■*"' 

l :'„Cap. . X/v 

. 1 go/lT: ?>5 'crriiJpncb 
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Ròppòàngufte^e fhrettè fpo- 
de erano vn fól'Regno di Por ì 
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ugallo per incarcerami* e confi- 
arui l’ampio e fpaciofo mare'dd- 
i Chrifiiana generoficà Silueria, I 
Itri mondi,e cieli douea vedere, c 
lorrerepaefi fparfi: per Kappeha 
alicabili arene, quefta fete & ar- 
ore lo fpinfe tetrapcrtò fino alli 
iari refontancideljiafceiate; fole 
eir.Qriente,per allietare: in qual- 
heTnador con fiumii*ecorrenti di , 
:auàglì,e ftenti ifi cJocentè Zete ; Si j 
he l’anno idi nollra fadute 155^. ; 
bl giorno appunto , che il Beato : 
gnatio Loiola , lcuati gli arma- 
ieri cil , ; & :a rii m ai n à t e le «vele da__, 
uefla mortale nau igatione ,< ap- 
ròdò a gli eterni lidi, Tarpò, & fé-* 
e egli’ Vela da Lisbona a gli.In^ ; 
iani porti ve come in fi lunga , 
aro faafa : riauigatione patini citi 
ifagi v cosi lafciò nel partirli vna 
yaiuiirimk* memoria di tante fue 
i»rei& éccellenti virtù? ccdilfarei 
rii vero: con affettate. parole^ fe i 
ole iTe feri u ere quello, che non fi ! 
uapenfare^ quanto ficoprafiecol 

-rubri' D buo- I 
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buono ettempio, c fanti documen- 
ti . Principale Tuo penfiero er 2 u 
intorno a gli amalati , bora aiu- 
tandoli come feruo,hora ettortati- 
jdoli come relligiofo , compaten- 
dogli come Padre, veftito di po- 
uera e grotta vefticciola , portaua 
la pentola al focone commune,gli 
appareccbiaua il mangiare , dor- 
mendo la notte tra la ciurma» e 
marmaglia de Galeotti , & infimo! 
feruidorame»e fantaccini; tra fi fe-| 
gn alato , e continuo fèruitio dii 
fraterna carità, sbarcò felicemen-l 
te all’ifola di Mozambico ; fubitol 
(cefo in terra andò al tempio di! 
noftra Signora, per dedicare in- 
ficine con fanima fua alla Regina! 
del cielo , alcune reliquie che fecol 
portaua di S*Orfoli, e fiiecompa-l 
gne, *il giorno feguerite ordinò vna 
Solènne procefsione per honorare 
exiporre . dette relkjuiè jÀnc^aual 
ègticòncotta , c ifefiifooiacerdo-j 
iMe, cantando con maggior déuo- 1 
ciane ,-cbe .efijiiifi tez^a.^ tofloj che 
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fi (coprì vicina la Cbiefa , dicdefi 
in vn feftofo rimbombo di cam-, 
pane» biffari, e tamburi:! . Tu ha- 
uerefti veduto le firade , e le fine- 
(Ire adobbate, di porpora, e drap- 
pi con lauori di vari; colori, e d’o- 
ro intermifii con tanta pompa 9 c 
lunghe cerimonie , che fu forzai 
differire la predica mokoal tardi. 
Mai parlò ne con fi ffefca lena, nc 
con fi certo applaufo,e frutto. An- 
doffene pofcia a Maomettani di 
quell’Ifoie , ne fu cofa difficile a- 
prirgli gli occhi alla chiarezza-» 
della Vangelica legge j ma gente 
intanata,e fepèllita in ogni lordu- 
ra , chiude la lencftra per non ve- 
dere fue vergogne. Stato pochi 
giorni in Mozambico , venuto il 
tempo di dare alla vela , e trapa;f- 
fata vna grandifsima fpiaggia di 
mare tra l’Arabia, e l’India, giunfe 
à Goa in quello giórno Sabba- 
tofula mezza notte , & entrato 
nel Collegio la mattina feguente 
con gran lode > c ftuporc predicò 
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ad vn auditorio mólto fiorito di 
numero, e di qualità di afcoltanti j 
nell’entrare , che fece neH'India-J 
diede fr al gouerno della Prouihcial 
talmente però che mai la cura dei 
negotij lo ftornalfero dalla cultu-l 
rade profsimi , non tralafciàndo 
lo fpirituale ; e temporale gio- 
uiamento de fuoi . Cominciò à] 
predicare tutte le< Domeniche, e 
fede con taleconcorfo, & inondaci 
rione dé genti , che il luogo non-»! 
capiua piu nevditori, ne peniten-i 
ti per confeflarfi ; e ben pretto da' 
fi fiorite fperanze fpuntò il frutto, 
poiché molti de più nobili , non-» 
pochi faldati, sbrancati , l’arrìmu- 
tin amenti de lincentiofe conuen-j 
ticole, tiòn hariano lafciato peri 
qualfiuoglia cofa del mondo, il ri- 
ceuere ogni otto giorni i falutife- 
ri Sacramenti della Penitenza »-ej 
della facratifsima Euchariftia__» * 
Diede doi fuppliche particolar- 
mente Goùfaluo a Fraricefco Bar- 
retto de Lima, Gouernìat or e dcl- 
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l’India. La prima fiì, che conuer- 
cendofi alcuno > & vfcendo dalla-, 
notte del Paganefimo al. giorno 
della vera religione , fufse meglio 
villo, é trattato de gli altri infede- 
li^ promofsò ne gòuerni del Re- 
gno; L’altra che in verun modo 
lì tolerafse Idolatria palefe; o co- 
perta dentro la giurifditione di 
Goa . Pafsò.di buona voglia que- 
lle fupplichela pietà, e genmk^sa 
di quello gentilbuomo ; fixòminrr 
ciaronoper tal fine a Jeuar via gii 
officij da gentili * e darfi a nuoui 
Chriftiani. Di poi fu bandito à 
fuon di tromba , e fatto vuiuerfai 
diuieto fotto grau i fsimé ^ & 

1 jrremifsibilt pene l’hd-?. .x 
* . norare o adorare 
‘ir ì. Idoli j e che-# 
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Trauagli a malfa in ftcndere , e 
mantenere la CbrifiianoL» 
fede tra gl* In di ani* 

} Cap. XII. 

C On quella lena , e vigore de 
leggi rinfrancata la Chriftia- 
nà imprefa , con quali pafsi carni- 
nafte, fi può facilmente compren- 
dere da quello , che doue erano fi 
pochi Neofiti , che il P. Francesco 
Roderico Rettore dei Collegio di 
Goa foleua dire , faria ballato fi 
fufse riempito l’anno di tana no- 
selli Chrifliani, di quanti giorni ; 
da quel tempo in poi tante man- 
drc a branco fi aggiunfero alla», 
miflica greggia di Chrifto,che tra 
pochifsimi giorni ri ceuerono l’ac- 
qua del facro Batte fimo, ben otto- 
cento ottantaquattro perfone , e 
ne primi-doi anni di Confa luo con 
gran riputatone del Chriflianefì- 
mo arriuarono al numero di tre 
mila. Filtra quelli vna figliuola 

di~ 
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divntal Decanto di fetta Mao- 
mettano > di (àngue Reale, di fu- 
per^itione Partigiano infolentif- 
fimo . Del redo cui aggradifse in- 
tendere il raerauigliorfo fcnno, 

! prudenza, dcftrezza diqueftaSi- 
gnora , il rabbiofo furore del fuo 
Padre, raccolto configgo del Go- 
uernatore Barctto in aiutarla , lo 
iafciamo apiù rifonanti fiumi di 
eloquenza , & a più tamofe penne 
di celebrati (crittorij, che ne han- 
no didefamente fcritto . Seruiua- 
fi poi molto per inefcare i gentili 
alla fede difquificezza, e pompa-» 
di apparato * calche il primo Bàt- 
temmo , che celebrò Confaluo ef- 
fendo Prouinciaiefù in quefta ma- 
niera • L'vhirao 41 dellannojcàn- 
tatòfi (biennemente il Vefpro nel- 
la chiefa di S. Paolo , eccoti com- 
parire da vna certa drada vna-» 
fchiera di Caualieri Goani . Se- 
deuano (opra gcnerofi Gineti, co* 
petti di valdrappc riccamente or- 
nate, e fopr apode di fi ni fc ime gc- 
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me,*efsi ammantati di leggiadri^- 
fimi rafi,fe broccati, faceuano gra- 
tiofo cerehione corona, ad vn grà- ! 
de*e betto felefàiate, ingroppato di ■ 
lande di^bànna y tìiìtirnènto della 
fotura -gjoftra veglino fpaxtiti .in j 
dmeffe punte,con art i fi ti ofa^e: no- 
bile cavalcata , fé ne vengono al 
nòftro Collegio . Quiui in fpatio- 
ft> teatro fmembratifi indoi fchier 
rejcon là* lancia alla delira , e icur 
dosdlkifiriifità^ai fucino ideili 
dianetrorabe, diritti fapra lè ttafr 
fe>chiafi fattogli feud binomi nei a- 
no iloro arringhi . Tra inoltò po- 
polo circolante - vedeuafij dl'<C*o*> 
uernatore, deftderofifiimo dcllac- 
erafeimento* éiftà bijimentfc «tetta 
fede, facendoMilpiù ad tvfanza ,e 
d ifei plin am ili tare vnNeofitóiGa-j 
u al ter e, perche meglio tìojpià land 
cia*e col càuaHo^-fi iìiffe fhtto ; va-i 
lece fapra v gli -altri ;.«:L’a'fi&r<a gior-., 
nocahfpuntar dell /Aurora ihamereb 
fticveaUito forami » e turine cfogni 
fòjje di gente veoirfene alla chie?ì ; 
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fa, celebrando la Mefla Pontifical- 
mente Qiouan Nonnio Baretto, 
della Compagnia di Giesiì, Pa- 
triarca d’Etiopia . Alfine della^» 
Mefia per rendere le douute gra- 
fie al Signore, inuiofli vna folennc 
procellione dentro li chioftri , e 
claufura del Collegio • Doppo 
pranzo fatto malfa ia vnjlupgo i 
Neofiti, veftjti.-vagamente allafoln 
datefca, spiegate )e bàdiere,a fuon 
di trombe , e tamburi efcono ia^ 
campo , fatta vna falua ai Colle-? 
gio, fpihgono i caualli ad vna ca- 
ia di Catecumeni per dargli v n-, 
all'alto ; Beccano attorno il pa- 
lazzo con li capaUi fermi ; o 
rollinoli a prima villa , con folto* 
e fpelfo (parare d’archibugi falu- 
tano inuiranp gli ajfediati alla 
zufta, il remor delle trombe, il luc- 
cicar dell armi, l anitrio di caualli, 
il rinfonderfi attorno i foldati , le 
grida a dirimpetto, faceuano cre- 
der guerra, da douero . Si fraglia 
fuori della cafa il Gouernatoro * 
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con gran groppo de combattenti, 
s’intoppa nell’alfedianti ; quelli li 
rifpingono,fguizzano,e (ì rigirano 
alle fpalle ; s’atteftano dall’vna , c 
l’altra parte . Il Gouerhatore con 
mani , e con tiri vuole sbara glia- 
re, e sdrufeire la caualleria : que- 
lla s'accerchia, affronta, fi ferrai, 
torna ad accapigliarli , ftoccheg- 
gia,fuggeafiaccacollo. Pollo fi- 
ne a fi bella villa , viene con tutti 
quei Soldati il Gouernatore ài 
Collegio , e prendendo il Patriar- 
ca , con tutto il reflo della comiti- 
ua , vanno alla cafa de Catecume- 
ni, e con altra ben ordinata prò- 
celfione li conducono alla chiefa * 
Le flradc feminate di fiori, e /mat- 
tate di varie frondi , piantati alti, 
e folti alberi, arricchite le mura di 
pretiofi arazzi , pendeuano dallo 
fineftre coperte alla Perfiana,e ta- 
peti doro , graniti di gioie, gron- 
dati di perle, ihueflitidi fe te, d’ar- 
te, e materia miracolofi . Le foa- 
*ui punture de gli /parli odori], li 
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vafi di delicati profumi , per tutto 
erano podi* Trombe, tamburi* 
bift'ari,flauti,fuonano inogfri can- 
tóne . Hor queftosì,chc toccò nel 
viuo i gentili , e moki Bra emani * 
quali vedédo contai fetta di fprez- 
zar li riti loro,auampàndo di rab- 
bia, non potendo per aU’hora_> 
fcoccar fuora più ruuinofe faette 
di vendette , con fallo ghigno ap- 
plaudendo, dentro fi ftracciauano 
d’inuidia ; aggiunferobufta mate- 
ria a quefto lor fiioco > il crederi» 
dileggiati , vedendo putti appena 
alti vn palmo vèftiti>e mafeherati 
alla Bracmana, ballare, e faltare-» 
con gli altri • Doueanfi battezza- 
re trecento gentili * quali veftiti 
pulitamente di nuouo*coronati di 
fiori, con bianche fiaccole in mano 
tì andauano alla chiefa; fi* la fo- 
glia di e tìa fece Confahio tutte 1 e 
cerimonie del Battefimo per gli 
buomini^per le donne vn altro 
facerdote , battezzando poi di fua 
mano tutti il Patriarca , f officio 
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di Padrino hebbelo il Gouernato* 
.steri Portughefi più nobili* 
Bagnàtg chefùrono quelle nqoue 
piante cbnla celette pioggia bat- 
,tifmaJe>iCpn copiofa (quadrone di 
lumi, entrano inchina prottmrii 
terra guanti} 11 Fantifiìmo Sacra- 
mento , rendono infìnite grafie , e 
promettono nuouo , & Fedele vaF- 
fallaggió all’eterno. Imperatore-» 
Giesii-; Ferro poi tutta la Fetta vna 
nuoua giottra & allegrezza . Hi 
|FcorFo talhora la penna più che-» 
non Fuole -in Fcriuere quefta Feftaj 
mihò hauuto l’occhio alla Fegna- 
Iata indufìria, & autorità di Con- 
fatelo in quel cantone dell’Orien- 
te, poiché volando la Fama > come 
fuole di tal Fette , in vn meFe Folo 
più di doicento gentili Furono ba- 
gnati nel Facrio Fonte . Ne però vi 
fia chi' pentì , chfe ConFaluo fola- 
mente futte, vago di vedere molti 
Chriftiani , voleua che con la Fede 
: fulfero viu^/pecchio di .fanri co- 
; ttnrnòprQiiittoftaua ancorai pro- 
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ùedeua largamente i poueri, fapé-F 
do beniiUip.Qjolxe doue non è ama- 
tala; pouertà ,, di rado alligna la_J 
fede, e germogliano le virtù < Per. 
quello mandala fpeffo molti-del- 
ia Compagnia per borghi , e Ca-f 
(Iella di Goa,e per il diftretto del- 
l’ifola Salfetta,a fpiare, e vedere i 
bifogni di cofefpiritualijo tempo- 
rali. Intendendo ppi,; che molti 
lau oratori , e villani , per vdire il 
Gateehifmo venendo a Tanaano J 
erano sbuffati rejtrapazzati da_> 
Gentili,ottenne dal Gouernatore, ] 
che fi adunaflero in vn luogo vici- 
no alla Citti,oue ben vifli , e pro-| 
ueduti poteffero intendere i mi-J 
fleti) dèlia Fede it qual luoco fu 
profperatò con tali (uccelli, che in 
pochi giorni diuenne Villa ggipj 
popolato da cento cinquanta Chri 
ftiani , chiamato la TrimtìL. anzi 
permeglio addolcirgli,^ affodar- 
gli nella fede,vi fece celebrare vnai 
Mefla nouella , con quanto fplen- 
dore, e celebrità fu potàbile , con-* 
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affluenza del Diacono , e Subdia- 
cono, cofa in quei luoghi , e tempi 
affai pellegrina, e nuoua . Furono 
chiamati da ogni parte i più braui 
Mufici, & Eccellenti Sonatori dél- 
1‘India . Il Gouematore volfe con 
la Tua prefenza honorarc detta fe- : 
fta, e mangiare nel commune Re- 
fetcoriojvicino al nuouo Sacerdo- 
te, dal qual atto di cortefia , non è 
credibile quanta ammiratione, & 
opinione di chriftiana clemenza ; 
concepilfe quel popolo . 

Del contrailo > che hebbe con gli 
Hereticiy e Gentili in difeft 
detta fede. Caf. XI II. 

D I quella maniera fìorma il 
gratiofò giardino piantato ; 
da Confaluo al dolce lòffio dello 
Spirito fanto,quando gli venne ri- 
ferito, che vn certo aftuto , e sfac- 
ciato Ne fiori ano, fpacciandolt per ! 
Vefcouo, arida ua guadando quel Te 
nouelle pia nte > in effondo tir , e fe- 

minanr 

• ~ " * * — : : — 


Libro Primo < $7 

minandoui peRilenti ,& infernali, 
herefie . Senz’altro peli fere, prefo 
Melchior Carnerio in fua compa- 
gnia , a gran giornate ftendefi i 
Coccino > Citta famofe hdf Indie, 
poftaalla foce del fiume Manga- 
te,d’ondq il Regno Mangato fi ap- 
pella . Indi fpedifce fubbito Car- 
lerioà Canauore , il quale coru 
premij , e con minacele fi quanto 
si , per hauer nelle mani quel fee- 
lerato, & arrogante linguacciuto . 
Finalmente gli vien fatta la cofa • 
L’Erefiarca non fi si per paura , ò 
per fcrupolo , vi i trouare Silue- 
ria, fcuopre la piaga, chiede rime- 
dio • Egli tutto allegro, e pieno di 
gioia , per non rifedere ìui per al+ 
l’hora altro Inquifitorerne fa par- 
te al Vicario del Vefcouo . quelli 
fatto abiurare il Neftoriano pu- 
bicamente, lo riconcilia alla chie- 
fe ; ma come ben fpefTo auuieno» 
acciò con maggior lordura, e fpor- 
chezza non tornale al vomitò , & 
infettare altri , lo fpacciò quanto 


> 


SS V ita di Confaluo Silucria ~ 

prima in Portu gallo . Da tale ze- 
lo , & ardore della Tanta fede iio 
Confaluo .ftupita la gente , ad 
vn minimo zitto, e fofpetto di he- 
refie deferiuano le querele, & il 
reo a Confaluo, come Inquilìtore. 
Tra le altre cofe.gii .fu portato vn 
certo Arnefe, c fantafticoinuilup- 
po , ripieno di horrencle beftem r 
mie verfoi di Chrifto, trouato derjn 
tro la cadetta y o ; ue li raccolgono 
le limoline,, attaccata auanti la_> 
porta della chiefa.il magi natoli il 
Padre chi fulfe fautore, come era, 
qualchyno di riz'zajSc di iìato he- 
breo, della fcuoia di coloro , cho 
s affacciano in pubìico comechri-r 
ftiani , e di den tri viuono , corno 
accaniti Rabbini , f cominciò* dal 
pulpitO(di quando, in. quando da- 
tane occalione , vrtare., e cozzare 
con quella forte ' di canaglia , lìn_. 
che feoperti fautori, òconfìglieri 
dell efecrabile; fatto , ppfti ij) pri- 
gione , pagarono ja loro pena più 
tarda, che indegna» pi qui pòi IT 

mode 
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mafie Silueriaa fiipplicare il Rè 
di Portogallo , che per quanto gli 
fu (fa a- cuore, la chriftiana pietà, fi 
ahto fiero, naui Tribunali neU’Indie 
ouepérfoneTufficieoti, fceltedìLJ 
Pòrtugallo con auttorita Pontifi* 

! cia , actendefiero. a difendere gar 
gliardamente , e mantenere pura 
la Religione. li tutto efeguico,e 
Ideuefi alle lettere , e dimande di 
€onfaluo l’eflèrfi matenutafehiet- 
ta /elimpidaiafede neH’Griente; . - 
|D.i pili colmò egli tanto abbrac- 
cia u a le cofe toccanti al diuino 
feruitio , così faceuafi braccio , e 
Remo.» a quelli dio, con l’armi , e j 
^sfor2o diffendeuano la pietà . Sep- • 
pefi ih .Goa vche Melico Signore! 
di.Ehiauli con atroce innonda- 
rione de Barbari, era: prefto per- 
[sboccare in( Goa per mettere à : 
Iferro, & fiamma, e tagliare vna_* ! 
fortezza , che viihaueuano li Por- 
tughefi . Il Gouernàtore vedendo 
il' pòco numero de Tuoi , e che non 
haueriano . potuto reggere la fu- : 
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ria fumica, fpremuti d ogni intor- 
no quanti foldati potè , entra in- 
aiare per affrontare, Raccozzarti 
coinimico , raccommanda all’au- 
torità , e prudenza di Confaluo la 
falute , e lìcurezza de Portqghefi , 
prende egli il carico , intima vna 
predica, s empie la chiefa , cfponc 
il bifogno,mo tira il commune pe- 
ricolo , inculca l’obligo di difcn- 
dcrtiiC rctitiere. Vedete diceua 
egli , che nuoua Tragedia ci fi va- 
da preparando, dirò in breue per- 
che il tempo, & il pericolo ci fer- 
ra; ogn’vno di voi , da per fi vede 
bene in che precipizio dia, Volta- 
teuiaqueda tanto celebre rocca 
de Portughefi, lafciata nelle bran- 
che della fortuna, nel cuore dek 
l’Alfa abbattuta, e pòffeduta h or- 
mai (il chè tolga Dio) dalla tiran- 
nefea , c crudel Signoria de Mao- 
mettani, bedialrinimici del nome 
Chridiano • Niente iard il mira- 
re, rapi ne, vccifioni,horrendc dri- 
da de vodri amici, cittadini , pa- 
renti. 
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tenti, efenza riguardo a fefTo,etd> 
fa ero, o profano, fracaiTato,e rotto 
il paefè ; c almeno con tal palio 
gettatoli in gola, fi acchetafTe tan- 
ta loro auaritia, o con tante occi- 
fioni,fi fermane il farro ; fi aguzza 
non fi ammorza l'appetito con-. 
rhauere,non fi fatolla la fpada con 
la paftura del fangue, ma più s’in- 
uoglia . Se non fiamo pretti è fini- 
ta per noi : Perche f vna delle doi; 
o che Melico vittoriofo con or- 
goglio foldatefco fi fpingeri dett- 
arla Cittd,o quello, che è piu alia 
fnano,aprirà la ftrada a gente più 
robufta,e numerofà. e vi e di peg-f 
;io in quefto afl'edio; é a(Tediato,c 
la in bilico la voflra riputatone 
n faccia di tutto il mondo, e quel 
:he piudeue premere, Ih onore, e 
mono odore della fede Chriftia- 
ia . Imaginateui di gratia, che voi 
ìate fquarciati , e rotti da vn Sin 
[noruzzo come Melico , e douo 
iianird quella gloria, e grandezza 
tortughefè de noftri antenati,ric- 
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ca di tanti, trofei ., ornata, di tante 
vittorie, formidabile a tutte le tia- 
tioni,ammirata, e flupitacon alto 
ciglio da tutto KvniuerfoPe ci>vor- 
rd forfi molto , eome , che al vero 
s’ingroppa la fai (ita;, fpargerfi per 
tutta i’Afìa > Africa, fin nell’Euro- 
pa , che quei Portaglieli lin hora_-»j 
tenuti in petto della fortuna, e 
gloriarono flati dileguati, e {pian- ; 
tati da tutta l’India, da infima gc-| 
tarella ; codarda, vile , atta piu al 
fufo , che aHa.lancia,e quello , che 
maggiormente Ini affligge * è la_*i 
manifefta rouina della chrifti ani-? 
td . Prefa quella noftra fortezza 
da Barbari , oue ricoueraremo la 
religione ? In tanto caminaho fe- 
licemente i gouer ni, quanto hanno 
per guida la pietd,& diuino culto; 
e f troppo importa alla religione-» 
tra quelle genti , quanto fìj valo- 
rofo,e - magnan imo nell* armi , au- 
uenturofo di tue imprefe, mettere 
freno alla Maomettana rabbia^». 
Ma che Ho io i dire ? Ancate , an- 
date • 
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date pure , anzi /cagliateti! là oue 
v’inuita il diurno aiuto , il nomo 
della corona, l’altezza dello fpiri- 
to Portughefe, le leggi humane , 
le diurne infieme. Seguite ilvo- 
ftro Capitano, compagni dello 
paìme>e delti pericoli Fini di par- 
lare; quelli animandoli ì’vn l’altro 
tutti in vn tempo tornati a cafa^, 
arrappano fu l’arme ^corrono al 
mare, entrano in naue,tirate le an+ 
tenne* impugnati i remi , volano:, 
arriuano a Chiaulo , & il tutto fe- 
cefi con talepreflezza; che vna_* 
delle grande armate di foldatefca 
Portughefe, che far fi pollina nel- 
l’Indie,m meno di venti gior&i.per 
l’induftria di Confaluo, tiì tutta in 
punto,e benifiimo ordinatale con-* 
dotta in faccia di Chiaulo . Solò 
mancò a fi potente, e veloce fiam- 
ma, materia in che fi appicare, no 
comparendo mai l’inimico ^pein 
cioche odorata la cofa dal nemi4 
co , talmente gli fi (temprò il cuo4 
rei che come caduta di Cielo iiu 
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abiflòjcon Tuo gran fcornoi e vitu- 
perio fi diede a fuggire. Ogni vol- 
ta poi,cheConfaluo fi ritrouaua in 
campo , il che era quali Tempro, 
mentre vi era il Vice Rè, ftaua fi>* 
pra i faldati armandogli con celc- 
fti ricordi , ricordandogli corno 
debba morire il Chriftiano , pofto 
i incerte riufcice della guerra. A 
tale effetto foleua nel campo , fèr- 
uendofi di qualche faftb,o tronco- 
ne per pulpito , con vn CrucififTo 
nelle mani denuntiare l’irreme- 
diabile- caduta nell’inferno , di chi 
moriua Tenza le ali della carità 
per volarfene ai cielo, quanta infi- 
nita fiima fi doueua fare de fan- 
tiifimi Sacramenti della Peniten- 
za^ dell* Altare ; del rinforzo, che 
danno le virtù all’anima , e TpefTo 
alle occafioni li confefTaua , acciò 
fgrauati , e fdoffati dalli peccati , 
più francamente fi gettaflfero nel- 
le fchiere nemiche . Hora auennc 
in quei tempo , che arriuaffe vn~r 
nuouó Vice Rè a Goa, in luogo di 

pie- 
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Pietro Mafcaregna, morto nell’an- 
no cinquantefimo ottano delpaf- 
fato fecciosi cui fùfoftituto Fra- 
cefco Baretto . Era quello Vice 
Rè Coftantino, figlio di lamio Du- 
ca di Braganza, fratello di Teodo- 
sio , che per eflfer Principe di alto 
intendimento , e di gentilifiìmo 
maniere , maeftro di camera del 
Rèj fu da D. Sebafliano Con piena 
autorità mandato colà . Grandii 
furono l’accoglienze » ftr aordina- 
rie ^allegrezze principalmente in 
Confaluo, a cui erano ben chiare 
le fue nobiliflimc virtù, e la natu- 
ra tanto inchineuole > e fàcile alfe 
chriftiane attioni. Concepì tan- 
nilo egli vna larga fperanza , che 
per tutto TOriente douelfe ftcn- 
derfi in ogni lato la verità Euatir 
gelica .. Ne redo punto inganna- 
to; fi portò quello magnanimo Si* 
priore tanto fegnalatamente inù 
materia df religione , etantostfn-*- 
dufèriò di ammollare’ la nàtiaL» 
durezza di qqei barb ari;, e ridurli 
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mafo , benché punta poi quella-» 
barbara colcienza del Re , inten- 
dendo elferui quelle reliquie, tan- 
to rilpettate da Tuoi maggiori, 
quanto prima le rimandò indie- 
tro . Vn giorno in ragionando 
Confaluo col Vice Re, trauali- 
cando di dilcorfo in di/corfo, ven- 
ne, d dire di quelle fante reliquie , 
pigliando fi bella óccafione di ho- 
norare vn Apoftoló celebre per 
protezione, Se antichi fattori del- 1 
l’Indie,e più per fua particolarde- 
uotione, cominciò a. fallare ra- 
gioneuolmente la fredezza do 
Goani,che hauefiero tralandato la 
deuotione , e culto douuto a que- 
llo Tanto, che nella loro Città , ci- 
ma^ Metropoli di tutta l’Indiana 
Monarchia , non vi fi vedefle tem- 
pio eretto, e no sò fé appena qual- 
che cappella, o quadro furtiuamé- 
teriuerito . A te certo , generofo 
Signore rimane quella gloria-,, 
dalle tue liberalifiìme mani alpet- 
taua fomafo , ciò che Tuoi fare il 

E tuo 
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tuo fplendore,e magnificenza, cioè 
vn Tempio capace della tua glo- 
ria , degno della Regia Maeftà, & 
eterna lode digniflima a meriti 
fuoi . Non finì di parlare Confal- 
uo , cheil Vice Rè ringrantiatolo 
compitamente , di fi pio , e nobile 
con figlio , mandò inbbito a getta- 
re i fondamenti , e Con ogni pre- 
ftezza maggiore, fi alzaìfero le_. 
mura , & in pochi meli fi alzò vno 
de più vaghi , e fuperbi edifici; 
dell’Oriente, tanta tra la moltitu- 
dine delli operarcela materia-, 
dell’opera . Ne poffo fenza graue 
fcrupolo tralafciareperapproua- 
tione dell’imprefa apprelfo Dio, 
|vna merauiglia notabile , & è che 
tra tanto numero di Manuali Gen- 
tili, non vi fu veruno,che per la pia 
interceffione dell’Apoftolo, falcia- 
ta la brutta,e cieca notte della fu- 
perftione non trapaffalfe alla ca- 
ftan chiara luce del Vangelo . 
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Come bautndo finito Officio di 
Prouinciate fu desinato à 
predicare PEuangelo 
. ..... %Alli Cafri • 

Cap. /• 
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Orreua Tanno del 
Signore M D L I X.; 
quàdo Confajuo la- 
fciando con mira- 
bile fama di fedeltà 
e prudenza il pefo 
di Proni nciala^o per tre anni da_r 
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lai rwCto , al Padre Antonio Qua- 
dro , s’auinfe francamente a Spar- 
gere la celefte temente della fede, 
in quelle valle , e ritirate fpiaggie 
dell’Oriente . Conci ufe prima il 
negotio nei Cielo con teruenti 
orationi, e profonda Inumiti di 
cuore , poi trattò feruentemcn- 
tela fpeditionein terra > chieden- 
do dal nuouo Prouinciale Qua- 
drio, lo vole(Te mandare a i Cafri, 
che di già fi accollauano il foaue 
gioco di Chrillo , per tanti auanti 
da loro non fentito . Sono i Cafri 
popoli di quella contrada di Etio- 
pia, chiamata da Tolomeo, l’Etio- 
pia maggiore ;habitano quella., 
parte Auftrale dell’Africa, cho 
fiancheggiata dal Promontorio 
Prafo,e gli Efperi Etiopi , ftendefi 
in vna infiniti di terra , alleuando 
vn guazzabuglio di nationi,di fie- 
rezza déteftabili , di lingua , e co- 
ftumi contrarie, di numero, e pae- 
fe fenza mifura \ fi che Tolomeo > 
& altri antichi /erettori di Geo- 
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grafìa, ne pure fepperail nome- . 
Appreso gli Etiopi quei luoghi 
[pigliano > e mutano H nome con il 
Signore , che li regge, e comman- 
da ; da gli Arabi , e Perfiani corri- 
1 illunemente quella cótrada èchia- 
Imata Zinguibar, i paefì Zanguefi, 
louero Cafri, cioè a dire genteTen- 
tza. legge. Onde noi ancora per 
(ordinario gli chiamamo Cafri , e 
(tutto il girone del loropaefe Ca- 
1 fraria * Molti, e diuerfì Signori To- 
Ino in quelle parti,s’alza fopra tut- 
(ti in rendite,e vafTallame , il Re di 
lMonoihotapa 4 adorato come Im- 
memore i II piu vicino a Mon- 
Izabigo è il Rè di Tori gi, molto co- 
jnofciuto da Portughefi, per la rid- 
ica mercantia déllauorio . Occorr 
(fe , che trouandofi in Monzabi- 
Ico vn figliuolo di quello Rè, mofTo 
(dalle efficaci prediche di vn diuo- 
Ito Portughefe, e fpinto dalla dolce 
(violenza dello Spirito Tanto, corfe 
|ad vn tratto alla chiara fontana^ 

I dei Tanto Battefimo. Tal riTolu- 
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tione di vn giouane Regio , e pie- 
tofo, piacque infinitamente, come 
era il douere , a Sebastiano di Sd 
Capitano della fortezza Sofala_* , 
che per effer perfona di confiden- 
za , e nobiltà di fangue molto ri- 
guardeuole, lo diede in cura ad vn 
Catechista , che fin (trai He nella_» 
chriftiana difciplina : appuntò poi 
vn giorno , nel quale con ogni ce- 
lebrità pofsibile,fi'foceffe,tì felteg- 
giaife vn tanto Battefimo ► Atìet^ 
tate in tal maniera le cofe,pantiffì ; 
il Principe con buona comitiua dr 
torniglieli, & arriuatp nella corrèj 
riferì al Padre , la gran virtù del 
Battemmo, gli honoris accoglier-' 
ze ricevute, non lafciando mina* 
conia quale penfaffe potere efpu-! 
gnare la fortezza del Regio, e pa- 
terno petto. Vero è che il fratel- 
lo maggiore, moffo dal fuo nobile 
efempiò , s’arrefe fubbito à Chri- 
fto>edigià tramaua venirfenea 
battezzarli à Mozambico fe il Rè 
fuo Padre , non gli hauelfe intor- 
bidato [ 
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bidato il viaggio , lattandolo con 
fperanze, che predo haueria fatto 
venire da Mozambico , vn Cate- 
chifta , & inftruttore Chriftiàno . 
Ne fece perciò Legato , & Amba- 
fciatore il médefimo Principe, che 
n’era didà venuto • Torna il nobi- 
lifsimo Nuncio, & Apoftolico Ba- 
rone a Mozambico , èfpone la fece 
che ha il Rè di Tongi filo Padre* 
la Regina , corte ,e tutto il fiore 
della nobiltà, di edere ringenerati 
coni’ acqua battifmale. Il Capi- 
tano di Sà bilanciata bene la pe- 
titione,nefodisfacendo a fe ftellò, 
pensò eflfer meglio darne auuifo al 
Vice Rè dell’Indie,con dimandar- 
li copia d’huomini futficienti , a 
portar colà la luce dèlia fède . Il 
Vice Rè lette le lettere, lafciò tut- 
to il carico fopra la noltra Com- 
pagnia . II Padre Quadro,cui toc- 
caua la rifòlutione , prima fatte 
calde orationi a Dio* con figliatoli 
col Patriarca Nonnio*& altri ma- 
turi^ faui reiigioii vìr**. 


£ 
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Ke,ofrèrifcegii prontamente ogni 
iua opera,e sforzo . Stato alquan- 
to tradifegno, e penderò il P.Pro- 
uinciale, ne pacandogli punto per 
la niente Confaluo , eccoti il me- 
defimo Confaluo con tanto ardo- 
re, e coraggio dimanda quefta im- 
préfa, che dubitando il P. Prouin- 
ciale di tagliare gli alti, e fourani 
duegai dello fpinto Santo , facen- 
do altamente concedergli quanto 
desidera .. So bene che chi voleflfe 
cimentare* o {indicare quefto fat- 
to , potria con politico ciglio taf- 
fare il Prouinciale , e fua confulta 
di menche prudenza, & accortez- 
za , il priuarfi diva huomo di sì 
alta Aima, & eminente grandezza 
d ogni fofficientifiima qualità; 
huomo che maggiore la Compa- 
gnia non haueua ne in Oriente, ne 
forfè altroue,e cacciarlo nel mez- 
zo di tanti manifefti pericoli della 
vita , mandarlo non tanto ad vna 
incerta conuerfione de Barbari > 
quanto ad vn certo fuo macello ; 

che 
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che fe trattiamo dell’India , chi fi 
faceua piu largò di lui appreflb 
tutti con tanto fapere, delire zza, e 
fantitù ? Forfi non pigliaua egli la 
vanguardia , e le prime fattioni,di 
ogni difficile, e fegnalataim prefa? 
chi più compafTioneuole di lui ver 
foi derelitti? chi in radolcire gli 
animi più faporito? in reprimere, 
e rintuzzare la fciocca liberta, di 
peccare più rigido? in intoppare 
gli animi di deuòtione più iucco- 
fo? fe però leder egli tuttordi tut- 
ti, non potei! a afuo modo hauer 
guadagnati tutti ? e poi a che la- 
fciare la Chrifliana, e certa cultu- 
ra de Pertugiteli >con l’incerta , & 
forfi infelice riufeita di piantare 
la fede in animalàcci fenz’anima ì 
tanto più che per coltiuare anime 
fi grolfe,come fono quelle de Bar- 
bari, baila tal’hora 1 vno limile a 
loro, ammollito in qualche virtù 
neceifaria per la conuerfione . Si 
che men vigilante , e proueduto 
fiumana mente poteua parere al- 

r“ E 5 truT 
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trai il Prouinci ale, come parue poi] 
lui , e Tuoi confukori dubitaffero il i 
lafciarfi piegare , da qual fi voglia! 
pefanti , e gagliarde preghiere di i 
Confaluo. Matrauolfe loro ]’hu-J 
mano penfamento,il diuino Spiri-] 
to , che fi gloriofo trionfo haueua j 
apparecchiato in quelle folicudini i 
al fuo Martire, come poi in fatti fi] 
conobbe, che quei Padri tardiVaurl 
uiddero di quella repentina rifo-f 
lutione di mandarlo , volendo fol. 
potuto haueflero , richiamarlo dii 
nuouo . Dall’altra parte doi fpro-r 
ni lìrinfero Confaluo a procurare) 
tale viaggio 9 primo vn Tanto > nel 
circoncàb, e riftretto , ma vniuer-l 
Tale , e dirò Papale zelo d’aiutare 
tutti , e ridurli à Chriflo , e tanto 
piu quegli Etiopi fi rimoti,&io-| 
tanati, e miferi , lontani più di 
©gn’altro dal conofcere , e vedere 
l’increato, e vero Sole di giuftitia . 
L'altra vna fete fi vehemente* e fi 
immenfa di patire tutti li difaggi, 
e (lenti per Chrifto fete tanto 


V 
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profonda » che ne li da dui trapaf- 
fati fiumi 9 e torrenti di Portiìgai- 
lo, netti Oceanie mari dett’ India., 
la poterono mai ammorzare * Chi 
potette qui efprimere con quanto 
aderto fu egiiintefò dire più vol- 
te tali parole . O gente Cafra di 
corpose di anima lozza^e ne ranchi 
mi concedette poterti mondare, &: 

; abbellire col Batte fi ino ì e perche 
non ftò io in mezzo aH’Etippia^ , 
per fargli terga , e Feftofa moftra_> 
del mio Chrifio > e della flia Mae- 
ftofa potenza» e diuinitù? Piaccia 
■a quell’iddio, che dal centro della 
fua gloria , e fui leggio delle fuo 
grandezze > degnali confi dolce,* 
prouidenza gouernarc iltutto, va- 
gli farmi morire tra voi , e con- 
durre a riua tanti miei defideri/*. 
di vedermi tutto infranto» e trita- 
to in rninutifsimi pezzi per fuo 
[amore,eche dolori, e che fquarcj, 
e che fnodamenti di corpo pollo 
mai fotti: irefin ricompenfa di qu 3 - 
to deuo al mio amoreuolifsimo 

E & Pa- 
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Padre Giesù , e quanto per tal ca- 
gione deuo a voi ; per cui con fi 
fpietata fierezza fu inchiodato , e 
morto in vna Croce ? Con tale co- 
razza di fperanze, fi andaua met- 
tendo in punto, il femore di Con- 
faluo per la futura, e felice giorna- 
ta del Martirio . 

Se ne •uà con alcuni compagni in 
Cafraria . Cap. J /. 

D Ouendo per tanto metterli 
in camino , gli furono afle- 
gnatidue compagni , l’vno Sacer- 
dote per nome Andrea Fernando, 
l’altro Laico Andrea Corta, amen- 
duni di bontà , e fofficienza mira- 
bile . Si bene accompagnato fe ne 
và al Vice Rè , & prefo da lufco- 
miato , & lettere per il Rè di Ton- 
gi cariche di ricchi, e pretiofi pre- 
fenti , tira alla volta di Chiaulo > e 
di Monomotapa , troua vn buon-» 
legno in ordine , nel quale doueua 
andare Pantaleone di Sà parente 

. d . 
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di Confaluo , per Capitano di So- 
fala. Si pofe in mare aChiauio 
l’anno M.D.LX. alli 13. di Genna- 
io . In tutto il viaggio la fua cura 
più ampia , collocò nelfopere di 
miiericordia . Si sbracciò però 
tutto principalmente in moftrare 
vn inferuorato , e (incero affetto 
verfo la Beatifsima Vergine > gui- 
da > e Tramontana della fua naui- 
gatione , fpendendo fempre men- 
tre fu in mare vn hora il giorno in 
meditare le fue eccefsiue virtù , & 
miracolone grandezze . Per li pri- 
mi tredici giorni , con l’autorità 
del Capitano della naue ,andaua- 
no tutti li pafTaggieri > e marinari 
in vn luogo appartato , predican-r 
do loro con gufto iftraordinario 
di tutti, le lodi, e merauiglie della 
Serenifsima Regina de gli Angeli, 
facendo prima» che ogni Sabbato, 
poi ogni giorno, tanta la era de- 
uotione del Capitano, fi cantaffe- 
ro le litanie . Se aggradisse la pie- 
tofifsimaVergine tale diuotione, 

. lo 
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lo fece vedere m oprandogli terra, 
che per molti giorni non haueua- 
no potuto vedere , il giorno ap- 
punto della Purifìcatione. Se non 
che guaftò tal allegrezza, vn lira- 
nò accidente;poiche venne ad vn 
fubito lì fiera tempelia , che rag- 
girati , e traportati tutta vna not- 
te > non lapeuano oue h fodero 
penfandofi il Piloto edere ripor- 
tato indietro dalla fùria de venti » 
al nafeer del giorno, fe gli {coprì 
di lontano il diliretto di Mozabi- 
co, e la chiefa molto celebrata det- 
ta la Madorma del Baloardo , non 
celiando dubio veruno, che la fan- 
tifsima Vergine reggelfe il timo» 
ne, & aprifle il viaggio per mezzo 
quelle rabuflfate onde,molirando- 
(i grata, & al Predicatore , & al- 
l’auditorio delle fue laudi. Fu nota 
Ito da tutti, che in gridando il Noe 
jchiero la prima volta , che viddo 
terra, Confaluo che recitaua il di- 
urno vfficio , fiaua dicendo quelle 
Iparole dei Salmo 104- Diliefèla-^ 

\ nube 
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nube in diffefa loro, e gli allargò il 
fuoco, che gli rilufle la notte; il che 
egli applicò a quel foccorfo rice- 
uuto dalla Madre di Dio. Nel feen 
der poi , che fecero in terra a pie- 
di fcalzi fe ne inuiò Confaluo a 
quella Chiefa > die dicemmo , fer- 
mandouifi molti giorni intento] 
all* oratione ; ne mai fu ordino 
fiaccarlo via con quanti prieghi 
& honefte violenze fàcefiegli Pàta] 
leone per alloggiarlo in cafa fu a 
anzi iui fi faria fiato fin al tempo] 
del nauigare in Monomotapa » fe[ 
finalmente quafi a viua forza non] 
l’hauefle tolto via Francefco Ba- 
retto, quello, che fiato in luogo del 
Vice Rènelf Indie ,lafciò il Co- 
uemo in mano del già nominato 
Coftantino. Trouauafi alfhora_J 
il Baretto in Mozambico gettatoci 
ui dalia fortuna nel ritorno , choj 
faceua a Portugallo . Seppe egli 
che Confaluo fi tratteneua in quel- 
la Chiefa, ne voler (lare altroue, vi 
corre fubbito , lo troua fcalzo , lo 
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pregalo fcongiura,lo tira per for- 
za acafa fua. Ne pollò tacerei 
quanto grande fuffe la fua fruga- 
lità , & modeftia nel viuere . An-i 
dauafi prolungando la nauigatio- 
ne, parte per la gran calma , e bo- 
naccia , parte al contrario perle-, 
furie > e giri de venti ; dubitò ga- 
gliardamente il Nochiero,che ve- 
nendogli meno la vittouaglia , fi 
riduceffero alle {frette, fè non fila- 
uanofottile. Diede però ffrettif- 
(imo ordine al Difpenfiero > che 
andafle molto adagio in dar la_> 
prouifione . Confàiuo per non-, 
poter far altro , sforzato a man- 
giare nella tauola del Capitano 
lènza tale diuieto,o Grettezze, ma 
largamente, e con molta lautezza/ 
lì tratteneua però in tal modo in 
tauola , non prendendo più , che-, 
qual fi voglia infimo della fentina, 
per cui correu a la legge . La fua 
cella in naue angufliflìma, e fenza 
Feneftra , o fportello' per riccircre 
poco fiato, e refrigerio di airia , ne 

mai 
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mai pur vn tantino* di quella ca- 
uaua il piede, malli me in quei gran 
caldi, con che il fole sferza, & ab- 
brugia quella fpiaggià dell’Afri- 
ca, fe però la carità dèi profilino , 
o qualche fua vrgente necefiità 
non l’hauelfe cacciato fuòri . J-*i- 
ftefiò foleua inculcare a Tuoi com- 
pagni, hauendo fpefio in bocca_> » 
che vn Religiofo in tali nauiga- 
tioni , mentre per fcuotere il falli- 
dio s’affaccia in publico,in parla- 
re^ trattenerli con altri, ben Ipef- 
jfo fi priua delle fecrete confòlatio- 
ni, e contenti di chi fra in claufiira 
e ritirato ; e quel che $ peggio , 
quanto di frigo , & humore fpiri- 
tuale haue.ua, come l’efponefie al- 
la vampa dèi Sole, lo fà feccare , e 
luanire . Cpn che confolationi poi 
e contenti folle rifr orato Confal- 
faluo in 'quel viaggio, potrafsi per 
auuentura comprendere da quel- 
lo, che egli osò dire, l’hauer fperi- 
mentato in quella nauigationo, 
che Iddio eravn cibo molto pii 

ab- I 
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abboccato^ faporitò in mare, che 
in terra . 

A lauiga da M ózambic'o in Iam - 
; bane y onde fpedifce *un corri • 
pag no al R e di T ongi . 

Cap . III. 

A dlfiuato a Mozambico, altrq 
. non penfaua fuor ,che la lua 
andata a Tongi,ma douendo tra_» 
pochi giorni Pantaleone con iai 
mede fi ma barca trasferir/! a So- 
fala,e fe voleua afpettare vn poco 
Confaluo potendo imbarcarli in_» 
e (Ta molto commodamente , non 
folftendo egli piu< afpettare, ne re- 
filiere alle lòaui punture dello Spi 
rito Tanto, che lo ftimolauano a 
portare la diuina legge, & il facro 
lauacro al Re,& Regina di Tongi, 
lafciando per fiora Pantaleone , & 
fuo legno , dentro vn Tambuco lie- 
to s ‘incarnino ; è il Tambuco vna-* 
forte di battello tefluto,& ammaf- 
fato di palme , o materia fimile. 
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Hà i fianchi armati , e (fretti noa ' 
eon chiodi di ferro, 0 di legno, md ! 
di. Cairo , cioè con certo (pago di , 
(loppa auitichiato ; è legno (com- N 
modo, ma altrefi (icuro , perche fe ; 
non è fdrufcito,& aperto dall’im- 
peto delle procelle, pettoreggia, e 
rintuzza qual fi voglia furia, e pe- ! 
ricolo del mare.. L vrtare,o intri- ! 
garfi ne (cogli niente di danno gli 
arreca, perche fi tiene coìtoe inipie-* 
di ;, con alcuni pali , finche torni il 
reflufib.Si partì con doi iuoi com- 
pagni, & altri doi fecolari ,* il tem- J 
pb era di quarefima , il caldo del 
foledlerminato, gli (pallenti, e pe- ; 
ricali del maréienza numero>arri 
uò finalmente col fati oreu ole ven- ! 
ito del diurno aiuto, a Inambane , 
porid ,& fcaladciRcgno di Ton- 
gi,ne prima approdò m terra, che | 
fu aflalito da vna febre fi crudele, 
che lo condufle tofto al fine di fua 
vita i e fu yn proflùuio di catarro 
fi copio(o,è ViCcoCoi chepoco ma*f 
cò. non latfagaile 4 la .villa, £$ t taU 

• si ^ mente 
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mente appannata , che più non_* 
fcorgeua>, di più s’indebolì’ iLcor- 
po recando abattuto tanto, chè 
appena poteùa alzar la teftay ó 
voltarli da vna ili vn altra parte,fi 
che in progreflò di tempo, benché 
per altro con l’arra in mano del 
lùo martirio , andaua fi difponen- 
do per la morte .. Da fi Urani ac- 
cidenti alfediato , con dubbio/o 
penfiero>& col corpodnfermo, ra- 
nicchiatofi, & aggruppatoli infier- 
me, fi trafeinò ad vn luogo vicino, 
e portoli a federe lòtto l’ombra-» 
d’vn albero , alzati gli occhi, & le 
mani alle ftelle , più con le labra_> 
del cuore, che quelle deh corpo, 
con ferma fede,credefi raceom- 
mandalfe a Dio la conuerfione de 
Cafri.era giu Ilo il giorno del Sab- 
bato da lui particolarmente riue- 
rito, voltatoli adunque alla Madre 
delle milèricordie , Maria Verga- 
ne, di mandogli grata , e prefta in- 
terceifione àppreffoil fuo benedet 
to figliuolo . lì nife e la febre con-, 

l’ora- 
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foratione,comincianoa tornare 
le forze . Ghe più ? fenrendofi af- 
fai meglio , fpedifee Andrea Fer- 
nando- con quattro Caffi a fare_> 
intendere al Rè la fua venuta. Dal 
porto Tambani fino alla corte in 
Togne , vi è il viaggio di terra di 
qua fi trenta leghe : in vn baleno 
giunfero i Cafri,efiendo di tale le- 
ntezza, & agilità di corpo, che an- 
zi volano , che cammino; però 
caro collo ad Andrea, che per fua 
modellia, & humilti non volfe ac- 
collarli fopra quei Cafri,come vó 4 
leuano il tenergli dietro , ma Diò 
gli allenò le forze , e le membra, 
perche fe hauefie dato fegno di 
llanchezza , fenz’altro fhauereb- 
bono piantato fu la Grada a i Ca- 
fri , tanto Rimano federe valènti 
camini tori;. Aboccatofi Andrea 
col Rè , lo falutò humiliifimamen- 
te , da parte di Confaluò. il Rè 
alf incontro , f accoglie honorata^ 
mente come sa alla Cafrana , riè- 
piendolo di buone fperanze; cpiù 

" ‘ H. . M- 
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fidamente da vicino mirandolo, fi 
marauigliò forte*ohe in fi tnaturaV 
cfcccaeti come penfaua (facen- 
dolo il predo pelo canuto , molto 
pili vecchio di’ quel, che realmen- 
te fi fufie ) tanto viaggio hauefle 
fatto fi predo co fuoi piedi , Man- 
dò poi il Re buona mano di per- 
dine, e per più honore alcune del 
fqo fangue, che quanto prima an- 
daflero ad incontrare Confaluo. 
In quedo mentre confinato , e ri- 
dretto in vnbuéo di ftanriolino', 
danza ben ampia , e splendida ri- 
fpetto l’vfanza > de > Cafri , fouente 
era falutato,, e presentato dal Rè , 
quale mandauagli di quando in^ 
quando i fuoi figliuoli, che diman- 
dando ,.Q Sentendo qualche cofa-, 
della fede^rattoneuanfi buonapez 
za con elfo lui. Tra .li primi do- 
natali del Rè , gli furono pòrtati 
alcuni, denti d’Elefante, de quali il 
Padre ne regalò l 'Interprete . Ma 
ecco, che Andrea fpedato per fi 
l uqgo camino, e per la crudeltà di 

i q uel ~ 
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quell’aria , e paefè > cadde in \ jiu . 
grauiffima infirmiti, pouero, e pri 
no di ogni folleuamenta di medi- 
ana, e di gouerna;gjaceua fu la 
luda terra, li Tuoi rinfrefcuipenti, 
j cibi, era folaméte vna certa po- 
enta fatta con farina di miglio 
odiano, con vn poco di Tale . Stet- 
e così lenza rimedio veruno mol- 
o tempo , lottando con vna ga-* 
jliardifsima febre,però con l’aiu-» 
o del celefle medico, fi leuò sii fa- 
io,auanti > che vcnifse Confaluo . 

* ’ ( \ , 
ìel Jito della Città Reale di 
Tongi i e de cojlumi del 
Paefe • Cap . / V • > 

*> . « k •• • * • . • 

r C>ngi Città Reale,e capo del 
Regno,e volta a mezzo gior-^ 
0.23. gradi in circa oltre 1 equa * 
)re ; la bagna vn grofso fiume 
dottofi iui per il flufso del mare, 
cui acque per lo mifcuglio delle 
Ifedine fe non crepi di fere non fi 
>fsono bere j ne altre acque vi 

forgo- 
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forgono nella Città buone per 
[bere , fé da lontani fonti non vi fi 
portano : giace auallata fopra vn 
fondo, anguftiato da monti, ri tira- 
to da rutti i venti . ecetto tre meli 
dell anno, quando il fole fi raggira 
nel tropico di Cancro; e talmente 
mantellata,e sferzata dal fole, che 
tutto il contorno pare s’abbrugi. 
D’aria principalmente per fora- 
ftieri, mal fana per non dire pefti- 
lente. La vicinanza del mare lam- 
bicca tanta pioggia, quanto fcar- 
fo mente bafìa perviuere , e non^ 
più a luoghi vicini . Del refto in 
terra ferma, tanta ficcità, & arfu- 
ra, cheje biade ,o non nafcono, o 
nate per troppa fece non crefcono. 
Il Paefe, e fertile di faue , fagioli, 
ceri, e d’altra forte di legume. Nu- 
trifce legaliine a branchi >i buoi 
appena vi fi vedono; d’altra greg- 
ge minuta, per tutto gran quanti- 
tà . La viuanda ordinaria è calne 
d’Elefante , ne altro fi vede per le 
campagne, e felue > che armenti, e 
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chiere di Elefanti ; La caccia di 
:flì è officio particolare , però li 
: scoiatori hanno vn certo mer- 
li io , e lo improntano a Tuoi fi- 
gliuoli , per edere difiinti da gli 
litri huomi li , che non attendono 
i tale cacciagione. Ne penfo fia 
:ofa fu^erflua raccontare il mo- 
nche e quello . S’armano per lo 
:>iù da 150. Cafri di ftribuiti fra di 
oro li vfficij : parte tracciano gli 
Elefanti , che ftanno al là pafhira_/ 
per le campagne,parte firmo firn- 
nofcata fu la fronte delle fclue,‘ } vi- 
:ino a firade angufte, echiufe con 
accette in mano > i primi incalza- 
no , e dipingono gli Elefanti nella-* 
felua > quali a ftormo cacciatifi in 
quelle macchie , firamazzanol’vn 
fopra l’altro ; efcono gli altri dal- 
l*imbofcata,e con defirezza mira- 
bile gli romponóje ftoccheggiano 
ineruidelle ginocchiadi dietro, 
che o fubbito,o molto prefio quel- 
la fmifurata torre di carne crolla , 
e fi lafcia in terra . Salta fubito 
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nel mezzo tutta la ciurma de cac 
ciatori^e tagliando in minute par 
ti quelle bedie, ferbano la più no 
bile , cioè la propofcide per il Re 
del redante della carne , fé ne Ter- 
uono per mantenimento, e dell’a- 
uorio per mercantala gentarelk 
minuta cuoprefi le parte vergo- 
gnofe con doi pelle l’vna d'auanti 
l’altra didietro ; la nobiltà pei vi 
con vn lenzuolo di bombace lon- 
go da Tei in fette canne^, Gretto , e 
legato nel mezzo con laccetti , o 
naftri Girati da corteccie d alberi: 
In oltre portano attaccatto al col- 
lo certe fpadette con vn filo fi cor- 
to, che a fatica gli pende fotto f a* 
fcella . L‘i piu nobili, e ben creati, 
vedono all’Indiana, portando in-» 
mezzo delle braccia, e delle gang- 
he , alcune maniglie fatte di auo- 
rio,o quello , che appreffo di loro 
è di maggior dima, di bronzo per 
ornamento, e pompa* L’armo 
più ordinarie > & alle mani fono 
come-diceuamo fpadette, faette,e 

lan- 
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lande * Per moftrarfi pm fpainen- 
teuoH>e tremendijntrecciano lira 
namentei capelli aguzzandogli, 
& aggirandogli come corna , la__» 
punta di quelle corna li piu ricchi 
la fmaltano gentilmente con oro . 
Le donne ancora hanno nel vefti- 
:è la&a bizzariajcoperte da capo 
i piedi, sfilano dietro le fpalle vna 
jrarLmatafla di pallottole, come i 
?aternoflri,e per far %uizzare , e 
Arpeggiare nel capo vna increc- 
:iàta bafcaglìa;, lì radono i capel- 
i. Quelli che fi profetano veri 
malfalli* e tributari; del Rè Ton- 
jenle , chiamanfi communemente 
Vlocarangi , razza non del tutto 
lerueriave vitiofa. Ma là mag- 
gior parte de Cafri lonoiBoton- 
^hi jaftuti jribaldi,e camera d’ogni 
)olcroneria ; di legge altro non-» 
ìanno, chela fpoj*ca circoncifione 
lelPinifame Maometto. Negano 
rlTercidddio,pèna,o premio non fi 
li dopò morte, in fuetto mondo 
ra male, e bene , no n ci è diflferen- 
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za>alctìnay Per quello ne voglio- 
no Idoli ,x l’vno con l’altro nti 
trattare fi porta alla peggio; pur- 
ché vno facci a modo luo , fà be- 
niflimo ; fono dati in tutto , e per 
tuttoagl’incantefirai,flregherie,e 
fuperflitioni de fatucchiari • Mo- 
rendo alcuno, chi fu prefcnte, o lo 
- Teppe, Io nafconde,e fepelIifce,oue 
non poiTa elfere ritrouato, creden- 
do fcioccamente, che chi muore* 
o. vidde altrui morire, porti feco la 
morte nella fcar fella ;e per tal fine 
fono fuggiti, òc abbandonati que- 
lli tali oa gli amici . Penfahò, che 
in qualche huomo fia tutta la ca- 
gione , e quali lo fpedale di tutte 
le malathie , .e mortalità, e per 
ritrouar quello tale, ne dimanda- 
no ai Negromante , e ciurmatore 
d’huomini, e gli prellano tanta fe- 
de, che quello, che lui accéna, am- 
mazzano.in vn attimo;queflo per 
appunto auuenne al medefimo Rè 
pòco auanti la Tenuta di Confal- 
uo.era flato veci fo al Rè vn figlio, 

.fi v. £ n con 
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con Tuo acutiflìmo cordoglio , & 
cftremo affanno; rifeppe da vn fa- 
tucchiaro, come il micidiale fù vn 
tale > che caminaua dietro al de- 
fonto Prencipe,in tal parte, fu cre- 
duta l’accufa, vccifo quell’inno- 
cente * Là mufica fi de voci, come 
d’inftrumenti; le danze, e balli fo- 
no i principali , e più guftofi trat- 
tenimenti ; ne quali feilini vario 
cofe ; artificiofamente rapprefen- 
tano,come farià a dire , sfatti d’ar- 
me, giornata campale railaltaio 
vna Città , gente affediata; da ne- 
mici, mifcuglio,& ammutinamen- 
to de combatcentijche da più par- 
te fi làfciano adoflb il nemico, fan- 
teria fcliieraitadH campagna aper- 
ta, e froiiteggiante, zuffa, fuga , é 
feorrerià , inar piccare' (leccati } 
far prigioni, preda, esìmile folda^ 
tefea con molto garbo . In tali 
flettaceli, e tornèi, veggonfi varij 
diuerfamerite acconci^hi con pel- 
le de Tigri, chi di Lioni, chi d’altri 
animale s’armano àdoffo quefie 
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pelli con tanta gentilezza ,che«, 
puntando vn piede in terra, e rag- 
girandoli attorno accerchiano i e 
rotondano ampio, e profilato pa- 
diglione volante con tanta va- 
ghezza, che niente più, e leder 
brano, e fpedito in quello volteg- 
giare , e tenuto in molta ftima_^. 
Pollo line al ballo,intornando cia- 
fcuno a cala Tua, prende e balzai 
co piedi l’arena, tanto in alto, che 
lì perde di e villa da riguardanti . 
Nelli giuraménti vfano prendere 
in mattava pugnadi terra, o vna 
fauilla accefa,e foffiandolain ter- 
ra negano , o affermano ciò che-» 
vogliono , ma vii altro modo piu 
(bienne di giurare* di tal forte * 
S’inginocchiano auanti il tambu- 
ro di che fi lèrue il Rè nelle guer ^ 
re, di fi gagliardo fono , che rim- 
bomba , e lì fente ben quattro le- 
ghe , poi polla la mano fopra il 
cuoio, riuerentemente lo baciano, 
per vltimo come, che fulfe creatu- 
ra ragioneuole,ouero Dio gli par- 
lano 
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lano nel tenore feguente. Soru 
qui sforzato a giurare,fe hò com- 
metto il tale, e tale misfatto; fe io 
(ho peccato eccomi pronto » gatti- 
I gami » fe fono innocente , faluami 
Ila vita ; dette quelle parole» tocca 
Idi nuouo,e bacia il tamburo, & in 
1 tal concetto > e veneracjone > e tal 
1 cerimonia del tamburro appretto 
(quei barbari, che fiibbito penfano 
1 babbi a cader morto il ; mentitori 1 
Ire. Non bà ancora c6n obli para-: 

I gonare fi pofla la déuotiobe che 
(portano a Mofibo j oucroocòmo: 
(dicano gli Arabi , & altri Gentili 
Na(ìbo,che lignifica la fortuna ; e 
dicono che a le , e fuoi maggiori 
fu fempre fauoreuole , quando i 
negoti j lortifcono profperamcn- 
te;a lei attribuifcono 1 addeftrarii 
il correre fenza intoppi nettine- 
gotij;& di vero, checommunemé- 
te li Cafri non riconofcono Deità 
alcuna, e che lamine rationali fie- 
no di fua natura immortali , tutta 
volta per la prattica , che hanno 

F 4 con 
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con Portughefi, e Saraceni , fé gli 
attacca non fo che di Religione , 
confeflando , e fognando vn certo 
Dio chiamato Vimbe, slargando- 
li di piu in dire trouarfi l’immor- 
talità dell’anime : con' quefti fa- 
pori fi aguzzano l’appetito , & af* 
faggiano qualche goccia della nb- 
ftra fede , ma hanno ingegno fi 
piombante > & vn giuditio li maf- 
ficcio,e fenza giuditio, che corno 
fanciulli pigliano , e gettano via.» 
la fede di Chrifto,ne polfono capi-* 
re quatorilieui il profetarli chri- 
ftiano, e l’o fiera are la legge Chri- 
ftiana ; dalla quale leggerezza fi 
traboccheuole,e ruidezza d’i nge- 
gno ne nacque quello poco di be- 
ne, che gli: anni auaritivn certo di 
cui non fi sd ii nome, contaniina- 
to , e coperto dell’impietà Mao- 
mettana, ammorbò gran parte di 
Cafraria con pelfimi errori , fola 
però vi reftò il circonciderfi co- 
fiume ritenuto da Botonghi fola- 
mente , fpianandofi noli poco per 
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tal parte la ftrada ai Chriftianeii- 
raó Con tanta: gramezza; di cer- 
ueHoftanno ammucchiati icofiu^ 
mi non puntò dilfimilivdtirjiritrfe 
fi ^incapaci dirlegge , irripaftatidi 
proprio interefcquanto gli fi do- 
na* dicapo, che glifi deuè vfpenta 
del tuttó.ogni gratitudine * Vi pu- 
re vinxileuatoy & importante be:' 
ncficio ad alcuno la mattina ; fé 
kt iera defideri qualche feruitiuo; 
cid, fcnanlo paghi i» e dira paghi 
darai adenti? fi: echi i ài -xhiaciirH 
md raggio della,giuftifcia>. che per 
tutto uXamétte, efifpàndc >non 
fpunta apprefio di loroiquellojche 
Cogliono, penfanò fia lecito il vor 
lereétienela fbetroje commenda • 
A mòre dùvirtìi v o timore . di D io 
non Timbrici* fouerchiarie, bri- 
gfcidishonefUy & in iomma ogni 
fporchezza, èlecitd*;$ honorata» 
purche non. vifiai pericolo di ri- 
fentimento o vendetta dalla par- 
te offe fa . I figli lu gli occhi do 
Padri, e Madri, fanno m ille ribal- 

da- \ 
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dariole fenza e (Ter ripre fi y tanto 
poco più > può in loro , che nelle-# 
beftiedà Regina, e Signora diilut- 
ti beni, la ragione. Così non vi 
macono de Portughefi molto giu- 
ditiofiy e prudenti, e (pratichi, co- 
nofeitòri dellliuraor di quefle be^ 
ftie , che affermano la natura de-# 
Cafri eflfer fi calcitrante , e restia i 
che in qualfiuòglia induftria,.non 
è.habile à portate ilgiuoòo dilci-r 
uilti , e creanza >e cìacomè da-# 
fu a sf adice nafeere* non 'da natia 
fierezza, ma'per hauer eg^tna hu 
tanti jféicoli dato nel mezzo dix> 4 
gni enormità, e fcapeftrato ogni 
buon dettame di Tana menteiéftè 
veduto perefperientia,die alcuni 
tiriti fuori da quelle macchie-# , 
fterponiy e hurroni -di 'Etiopia» fi 
fono poùndle Città Portughefc# 
dimefticati," addolciti^ quafteon* 
diti di vna gentilezza Portughefe. 

j • 
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Come Silueria arriuè à Tongi , c 
vi battezò il Rè conlafita 
famiglia. Cap. JV : ;^ 

lattato, che fu Concilio per 

ifpètiafe cura dei Cielo nef J 

là fettimana Santa , e Celebrata la 
Pattfone, e la Pafqua con i Portu- 
ghefi,e circónuicini , prefo ad ar-. 
macollo da vn Cafre, atriuò aTò- 
ge . Andrea Fernando Adendo > 
che era vicino con Andreà Gotta, 
così mal Fano, e mezzo morto co- 
me era , non fi potè contenere di 
non farfegli incontro affai lonta- 
no dalla Città , per accoppiarli 
infermo con amalati, poicheGó- 
(àluo era ancora conualefcente, e 
Cotta non haueua fanità J & forze 
da vendere . giunti alle (cambie- 
uoli falutationi , e earitatiui ab- 
bracciamenti 5 non fi può facil- 
mente credere, di che confolatio- 
ne futtero tutti bagnati,così (frac- 
co dal viaggio, & a fatica reggen- 
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doli in piedi, ammeflo all’vdienza 
delReVgli prèfentaìe lettere dèi 
Vi$<? Re- (Jpn frontino >e fp © ne 1 a_, 
cagione delia fua venuta . Il Rè 
tutto contènto , & infioratò da_> 
nuoua allegrezza, hebhe a direpu- 
blicameme a Tuoi Gorteggiani* 
che era troppo honorato > S^.obli- 
gato al Vice Re con tale Araba-: 
(cecia* Fece poichiamare la Re- 
gimi Principi figliuoli, e tutto il 
fior escila corte a fentire & uuquo 
A poftolp Confaluo . Cprfe vn-al- 
tra tnajno diCafri men nobiliti-, 
rativdalla euriqfità . Si contentò 
per la prima volta cominciare 
da primi elementi della r noftra fe- 
de > l'altro giorno , e di poi pian-, 
piano s’ingerì > & illuminò quelle 
anime, tanto che fuffero capaci 
del Sacramento della regenera-, 
tione , efiendo Tempre vdito coru» 
fanoreuole grido , applaufo, &c 
ftuporedi tutta la gente . Fattoli 
per tanto meglio che fi potè , con 
belio apparato furono battezzati. 
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il Re, la Reina,r.figli co quali tutto 
il rimanente del' Palazzo • Ne-» 
mancò materia di allegrezza ncl a 
nmpofitione.de nómi .* piacque 
al Re il nome diCoftantinityfi per 
la gloriofa , & eterna memoria di 
Còftancino il grande , lotto il cui 
fcettro cominciò a felicemente^ 
regnare, e maeftofamente per ogni 
lato fiorire la Chriftiana religio- 
ne,!! per gratitudine a Coflantino 
di Bra ganza al rhiQra V ice Re del- 
rindiexui doueua rprimi, e mag- 
giori oblighi,cio^'della mede lima 
religione v La Regina chiamofli 
Catheriiia , & vnafua forella Ifa- 
bella ; quella per amor di Catha- 
rina moglie diD.Giouanni,il ter- 
zo Rè di Portugallo , e forella di 
Carlo Viquefta m gratta d’ifabel-* 
la moglie del Principe Odoardo , 
figlia di lamio Duca di Braganza, 
e forella del Vice Re Coftantino . 
Gli altri figli del Re furono fauo-^ 
riti con altri nomi de Signori Por- 
tughefi . Fermoffi qui Confaluo 

j - - fette 
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/ette iettimane in circa 3 con quan- 
ta con uer (ione poteua mai bra- 
mare di quelli Etiopi , ne mi par 
fuor di propoli to accennare ciò* 
che egli IcrilTe intorno a .quella 
materiata nollri Padri,che Itàuan 
no nell’India; fra le altre cofe dice 
c Pi ì * Per doi ragioni, fratèlli ca- 
nnimi vi fcriuo quelle cole, prima 
per ricordami, quello, che ben fa- 
pete, che le noi in tutto>e per tut- 
to li lalciaremo guidare,ereggere 
da i dolci legami della fanta obe- 
dienza , & lì loggette remo piena- 
mente a Dio } noii mancherà egli 
darci copiofamente lanitd, vita, e 
prouiiionarci largamente , & lau- 
tamente di quanto è neceflario 
perii prefente viaggio di quella 
vita • L altro e che quando liamo 
anguftiati , da malathie, o traua- 
gli per amor luo > egli fd la parte 
noflra, & che tutte le noflrc im- 
prese negotij, che non fono gui- 
dati da Dìq, mai polfono hauere 
buon camino , per qualliu oglia_» 

„ sfor- 
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sforzo, & indudria humana ; onde 
o fiamo noi infermi, o tribujati, o 
in qual altro modo fi fia trattenu- 
ti dall operare , guardiamo ogni 
mondano accidente,^: riuolgime- 
to con fereno ciglio , gettiamoci 
nelle braccia della fua immenfa^» 
bontà, fia egli prouéditore de nc- 
goti; , ringratiamolo con ibmma 
deuotione , e fomirtOiferuore * che 
egli fblo vogli dace -compimento 
a quelle cofe^ che poi per pròpria 
arroganza , e prefuntione fàglia- 
mQ imbrattar e r è guadare • Mira-t 
te vm pòco in noi quello, che dico, 
dilettifiimi, dando noi tutti mala-r 
mente trattati da fadidiofe,c con- 
tinue febn,&inhabili poco meno, 
che al fempliee'viuere, fece molto 
piu d’auantaggio la pietofa mife- 
ricordia del Signóre, di quanto 
noi con frefche forze, e viuace vi- 
gore poteuano mai fperare , o pe- 
lare di fare, e che danno mai,o per 
meglio dire , che aiuto non hi ar- 
reccato alla conuerfione de Cafri 
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la malàthia noftra , fcuoprendoci 
Dio il poco neruo^ e vigori' delle 
forze^oftrè ?£>elreftoio guanto 
primami metterò in vi aggiò ver* 
fo il Rbgno di MòriomotapanMi 
tiferifcono quanto vrpoflaal De* 
monio con lefue iIlufioni,& erba- 
ri, ceke non folo fa traboccare » e 
precipitare i Cafri, ma che incru- 
delisce ancora * e tende traboc- 
chetti , e laccu Io imbracciato il 
celefte fauore;, r poco mi curo de-» 
fùoì ifiganniicósi mi conceda Ja 
fua infinita bontà di bilanciare* & 
aggiuftàre , fi fattamente le miej 
attioni,che ne pur vnpèlomifcò- 
fti dalla fua fantasima volontà . 
Ii che Tpero've priego mo r i 3 
nmpematè coni Ijevòà. 1 ; t>ib 
Sfa fife- feruenti ora- ^ ; u:<{ 
’j ib < - tioniv rU/io. ' : 

. ii J\ ? 5 ;•> iti noo ioè 
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Hauendo battezzato il Rè 5 e 
fermatoci feco alcuni giorni} 
fe ne torna a Mozambico • , •• 
Cap. VI. 

I L Rè di Tongi ’arrollàto nelle 
bande , e militia di Chrifto , 
molto da grato>e Chriftiano affet- 
to, icriite e riogratiò come pnnci- : 
pale benefattore del tuo Battefi- 
mo al Vice Re Coftantino, da cui: 
doppo Dio ricohofceua là (ua_> 
conuerlìone. Serbali nelfarchi- 
uio del Collegio di Coimbra det- : 
la Compagnia di Giesu , la copia : 
dì quella lettera, che efprefla dal • : 
la lingua Portugheie in volgare 
dice nel modo fcguente . ; i ; 

Eccellentiifimo Signore- . Altra 
rifpofla non afpetti la S.,V. fe nòli 
quella, phé può dare v nò tanti àn* 
ni inuilluppato in folte tenebre, & 
caligine d’ignoranza del vero Dìo 
e lontanilfimo dal l’a mare Chrifto, 
fonte e vena d’ogni vera liberti . 
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O quanto in tutta lamia vita, ne- 
mico di verità,e di ragione, acce- 
cato nell’intelletto, sforzauami di 
porre freno, e legge a fudditi > ri- 
bello é fcortefementé contumace 
all eterno Prencipe , & de tutti i 
Re a doluto Monarca. Vaglia a 
dire il vero la voftra gentilezza, e 
beneuolenza , mi è fiata vn mare 
fenza fondo, fenza riua; infteccbi- 
to dalla fame moriua,ma tu gene- 
rofiffrinoCoftantino, e principal- 
mente il tuo inclito Rè, faldo feu- 
do, e: ferma colonna della religio- 
ne , mi hauete fomentato , ftefo il 
pane, condotto per mano alla fede 
di Chrifló, alle chiare acque di Pa- 
radifo,alle regie, e diuine cene de 
Chriftiani, fuor d’ogni mio meri- 
to , & penfamento . Lode infinita 
Ìl Dio, che col fiore della fua eter- 
na luce,talmente ricrei,& illumini 
la mente mia , che mi facci pene- 
trare , & intendere quanto ftretto 
nodo di celefte parentela habbi 
tra di noi firetto la fanta fede , e 

con 
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con qual legge di amicitia , e pace 
conuenga io fi a legato col gran- 
de^ potentiffimo tuo, e mio Rè di 
PortugaJIo,e qualiliqgua prnata_, 
di pompofe , e fplendideiparolo , 
aricchita i di graue fentenze potrà 
ridire le molti, e grandVtilità ,che 
da tal amicitia featurifcono in me 
e nel mio Regno , o fieno tempo- 
rali arredate dal tempero Teterne 
prolungate daireterniti ? poiché 
da tali compagni vengo honorato 
fopra ogni termine ; le rendite,: & 
entrate mi creiamo a occhioni* 
afioda la ficurezza del Regno , e 
quello che più importavamo prò- 
ueduti di Maeftri, che inftruendo- 
ci ne dogmi, e coftumi Chriftiani, 
togliendo via- li profani riti , e 
rabominande fpprcitie de glldo- 
li, ti pongono filila regia ftrada_> 
del Cielo . Per tanto offero me,& 
il mio Regno,a voi,& il Re vofìro 
e quanto venga dal cuore tale o£* 
ferta , fiane tefiimonio irrefraga- 
bile la riceuuta Jede di Chrifto# 
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Supplico in tanto, quanto porto la 
cortefia* c pietà voflra , fommini- 
fìrarci di quefte fante guide, acciò 
Tettola prima fona di Dio striai 
lafciamo la cominciata ftrada per 
qualfiiioglia attrauerfati intrighi, 
o intoppi. State fano. ^ 
Tornando à Confaluo fe bene 
tuttauia ogni giorno iaceua nuo- 
ui acquieti di anime, ne dubitarti? 
punto* che fe fi fu (Te fermato luò- 
go .tempo , hauefia còl bracció di 
Dio àrrappata l’infegna al Dia- 
uoloj è fpa zzatelo via da quel Re- 
gno, non dimeno , perche gli pre- 
meua molto più la conuerfione 
dell’Imperatore Monomotapano, 
per 1 quale particolarmente fi era 
morto a tanto viaggio, confi g ba- 
toli con calde preghiere col Si- 
gnore , determinò lafciati quiui i 
Tuoi compagni $ che con tanta fa- 
tica , r-felicità promoueuano > & 
accrefceuano laChriftianità , an- 
darfene in Monomotapa.Si abboc 
ca col Rè Coftantino gli palefa 4 

fuoi 
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Cuoi difcgni,;gliconfègna,c racco- 
manda di cùorei fuoi compagni , 
& con Tua bona grada fé ne ritor- 
na ver/© Iambane. Per viaggio 
poi l'accorto Mercante non lafciò 
di fare nuoui acquifli , quanto il 
tempo gli permetteua, battezzan- 
do*molti , tra quali furono alcuni 
xequij Prencipi di Betangf.Scorfe 
ancora di fianco alcuni Regni , 
battezzando il figlio di Vn altro 
Rè piu potente affai, che il Re_> 
Tongefe , menandolo feco a Mo- 
zabico per battezzarlo con mag- 
gior celebrità, e fella, e cjuello, che 
reca maggior merauigha, non fo- 
lo il Padre di quello Prencipe fi la- 
fciò fiaccar via il fuo figlio , mi_* 
egli ancora rendendoli molto pie- 
gheuole alla diuina legge, mofìrò 
(Iraordinario contento, eh e nel fuo 
Regno vi fodero molti Predica- 
tori Vangelici ; ma la cofa fu ri- 
ferbata a miglior tempo 1 Perue- 
nuto dunque al porto di Tambane, 
e di qua a Mozambico, andana-» 
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cercando traghetto mettendoli in 
punto, perii nuouo viaggio ♦ 

Li Compagni di Coti/ alno doppo 
molti /udori } & fonti patiti 
tra Tongefi , tornano a Mo- 
%àmbico } & noli I ndia-» . 
Cap. VII • v*. 


S Entiròno molto quella dipar- 
tenza Ferdinando e Colla-, 



compagni di Coiifaluo,per veder- 
Ifi priuicfvn viuo modello di vir- 
tù; dalla cui villa fa rincorauano 3 
& animauano in tanti trauaglr, & 
langofcie , eh e’ foglio no efiereiiiL 
conuertire le anime , quello* però 
gli affliggete, e ramaricaua mag- 
giormente il lafciare in abbando- 
no vn Padre loro amoreuolilsimo, 
lenza humanó aiuto , per quella-, 
'vada, e barbara regione de Cafri, ! 
con tanto rilchio de ficuri perico-j 
li,c forfè non dubbiofa morte, noni 
dimeno ralferenato fanimo, & 
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cacciata la melanconia , dopò 
fila partita diedero mano all im- 
preca , purgando il paefe de riti 
(Tediali , perfeguitando corragio- 
la mente le malie , con {coprire-» 
Farti, e machine diaboliche, alza- 
re vnfodo conofcimento d ’vn fo- 
lo Dio, atterrare l’empio culto de 
gl’idoli , fpauentarc col flagello 
deli eterne pene,folleuare con la-» 
fperanza de premi; infiniti, infe- 
gnare , e fpargere dogmi, e coftu- 
mi al tutto Chriftiani, c ragione- 
uoli . Fiì grandiTsima la fatica-» 
particolarmentedi Ferdinando in 
fterpare fi rancide fuperftitioni . e ‘ 
malie muffe deirinferno;ne cónfi- 
fteua il trauaglio in fare appren- 
dere, & accettare la fede à Cafri ; 
ma in farla ritenere , e che non fe 
offufca fièro , & ingarbugliaflero 
con altri errori , hor qui fi r che ci 
era da fudare,e pericolare j & in_, 
vero occorfe piu di vna volta, che 
tornando i barbari alle loroma- 
lie, incantagioni, e negrom ante, e 

— P er ~ 
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perciò riprefi acerbamente da-. 
Fernando , ecco che fatta vna fe- 
ditione, e tumulto > rimontandole 
la naturale barbarie , e fmanciil» 
fatto vn lquadriglio sauuentaua- 
no verfo il Padre , e con ferrate 
frotte acerchiatolo, piu volte /ba- 
tterebbero faettato , fe egli non fi 
fulfe tolto via con la fuga . In due 
vitij principalmente fi erano in- 
cancheriti di maniera , che non fi 
poteuano ftaccarfegli d attorno ; 
l’vno comprato dal commercio 
de Maomettani , & altra fchiuma 
deGentili,l empirli la cafa di vna 
mandra di moglie. L’altro im- 
parato da Rabbini, & Hebrei , te- 
nuto molto a mente per non fe ne 
/cordare , & era , che morendo vn 
; fratello, e lafciando la moglie fen- 
• za figliuoli , il fratello faceua con 
ella le feconde nozze. Voleuair 
ogni modo Fernando fi fmorba fi- 
lerò via quelle pelle , e che non-, 
annuuolalfero il Sole di Chriftoj 
con quelle tenebre di Bebial , ma 

fler- 
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ftrepitauano,e ronfauanocon tan- 
ta rabbia i barbariche abbacan- 
dogli le Iancie,verfogli occhi, & il 
collo , e ponendogli le mani adof- 
(ò , s’eflortauano fvn l’altro con_J 
cagnefco vrlo,a dar fuoco, e roui- 
nare la pouera canaria deb loro 
Cenforc . Ma Dio imbrigliò tan- 
ta rabbiofa crudeltà , & in fatti il 
Rè piegaua alli loro belìiali ap- 
petiti di vccidere il feruo di Dio, 
le la diuina prouidenza non l’ha- 
uefli impedito . Trouafi appreflfo 
i Cafri vna certa razza de Satra- 
pi detti Sanghi,o Senghi, tenuti in 
grandiflimo concetto di fapienza, 
& cflfendo efii maeftri di tutte le 
ribalderie , & immerfi fino allaJ 
gola in fatucchiarie,portano vn_J 
odio inteftino>e perfeguftano ma-l 
lamente i fatucchiari, come gente! 
dannofà , e peftilente tra gli huo-| 
mini . Ebafta per far credere , e| 
punire vno per Negromante , fo 
,eflHo accennano a dito. Hora-J 
alcuni fcellerati, e manigoldi fof-| 

" 7 «v ‘ G fio- 
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fiorone , 6 rinfocolarono il Rè, fa- 
cendogli credere , che Fernando 
folfe vno di quelli : e glie la ven- 
derono con quelle due ragióni > 
prima, che eflendo egli fi vecchio 
c decrepito ( però che pei* la trop- 
po accerba, e prefta canutezza-. , 
fembraua più di ceto anni di età ) 
falle non dimeno di tale neruo , 
robuftezza, e vigore di forze , che 
in fatiche non cedeua punto abeti 
compleflionati , e frefehi gioua- 
netti • Secondàriamente perche 
portaua in mano vn libro, che erà 
il Breuiario;, e fouentc lo voltaua, 
e leggeua,peréhe non hauendo e- 
glino mai veduto coperta de libri, 
non che caratteri, o ftampe, nòn_J 
fapèndo ciò che dinotale quél li- 
bro) pefàuano al ficurò fiiìfe qual- 
che incantefi mo , appiccando al 
pouero Fernando , più fama > che 
colpa di Negromanti. Quindi 
nafceua, che era lo fpauéritodé-* 
mifefi Sangi,lo fcanfatiànó da_> 
prefl fó , rodiàuanò da lonèStó j 
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Trattando dunque- il Re con San- 
gi , come potetìe leuar idaqueffe 
malie*appiglioffi al parerede me- 
demi ; cidè che loto con efquifita 
diligenza * & autorità metteifero 
fo (l'opra, e cercafl'ero ogni canto- 
ne, & buco della Città 1 per r.tro- 
uarle. Non furono canzone can- 
tate a fordi ,. agucchiato vil, 
numero de; fgherri fanno moftra 
di fcorrere pe^àx Città , pofcia fe 
ne vengono iaChiefa, per portare 
in vn meddìmo vafo con gli altri 
ìncantefiimi , quelli , che quiui ha- 
ueflero trouati. Il Padre confa- 
jeuole del tutto fi mette intrepi- 
iamentc fa la porta , li ributta in- 
iietro,li sbrana, e fgrida,gli (frap- 
pa il vafo di manomettalo per ter- 
bio calpefla , e (tritola co’piedi. 
Storditi, & attoniti di tanto ardi- 
te quei fpadaccini , con gli occhi 
balli y voltano .le fpalle fenza toc- 
carlo punto. Tràqueftì Sangi,vi 
erano, prefenti do i , i’vno fratello 
del Rè, l’altro della Regina^ quelli 
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confiderandò piu pofatamente i 
facto hebbero a lamentarli gran- 
demente,aggiungendo brauure, e 
minacele d’vn aita, & eftrema ro- 
uina, dicédo e (Ter flato il Rè brut- 
tamente ofìfefo, e feornato dal Pa- 
dre , e fola con la morte poterli 
ricompenfare il danno * Il Padre 
fenza mutarli di colore , rifpofe-. 
con la medelìma coflanza , ton la 
quale fcacciò i Sangi , che non te- 
meua di quei fpauracchi,che era_, 
prontiflimo , ne haueua maggior 
fete,quanco di fpargere il fangue, 
per la diffefa della verità catholi- 
ca, e di fpender la fua vita tempo- 
rale, per leterna del Re , & il Re- 
gno Tongefe ; & che chi nacque 
per morire^poco curaua, anzi tara-* 
maua pene , e tormenti per vna_» 
gloriola morte , che niuna paura 
fhaueria mai fatto rallentare^ 
dalla fua imprefa • Non c tra le 
vltime fchiere delle .pazzie inu 
quelli Barbari il credere , che il 
loro Rè fignoreggiando faria-» 


alzi 
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alzi le nuuole, facci cadere la_, 
pioggia a Tuo tempo , maneggi i 
venti, diui fi i tempi, e le Ragioni a 
fuo talento, e da quella pazzia , fe 
ne fpreme,quefto bene {blamente, 
che facendo eglino poco più con- 
to del RèfChe d’ vn cauallo , o d’ vn 
bue, per quello Imperio , efopra-j 
intendenza deH’aria f lo riuerifco- 
no oltre modo . Si che volendoli 
Re atterrire , e sbrauare alcuno , 
gli minaccia , che fari reftare ap-- 
piccate, e gonfie le nuuole in Cie- 
lo fenza , che pioua , & venga la_> 
defiderata , e necefiaria acqua. Il 
Re tanto più menzogniero, quan- 
to boriofo , & altiero in tale men- 
zogna , non lafciò , col Battefimo 
tale vaniti, ma gonfio, & pieno di 
niente, millantaua,& fivantauadi 
quella authoriti, che non hauea* 
Non potè Ilare più alle moflo 
Fernando , onde con buona occa-i 
(ione vn giorno alla prefenza di 
moltifsitni della Corte , facendo 

vn amara inuettiua contro il Rè, 

— - . . — . — 
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che tanto ti gonfi , & inalzi > e f 
empiamente ti lufinghi ?Non fa 
edere opera della mano onnipo- 
tente di Dio, non deli’h emana de- 
bolezza il dar legge alle nunóle* 4 
venti ? & in che icrign© tenghi ti 
afcofte le chianecklGiel^pcrlcr 
rarlo , e chiuderlo a tuo. piacere 
Ma fe tu ti fpacci per Padre delk 
pioggie , dimmi cofa molto pii 
facile a faperfi, di che materia fo- 
no ammaliate le nuuole , perch< 
poggiano in alto , che /orza le 
Scompigli, e balzi hor quà,hor lai 
come tal hora fuentino , e fi rifol- 
uano in aria , altre fi /minuzzino 
in pioggia P horfe tu non fai quel- 
lo , che fanno tutti Ili. mezzani > .e 
plebei Filofofi,come co tato ardi- 
mento ti fai Principe ,;e nomini 
per tuoi obediéti vaifallii, le piog- 
gie^i veliti, lé nuuole, e tempere ? 
riconofci hormai . lVniuérfal Par 
droneDio, cui con giuramento ti 
obligafti nel battemmo , egli è fv- 
nico Monarca., Creatore» che il 

Il J tUttO 
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tutto fabricò , e conlerua , che ha 
cura delle grandi , & delle minime 
creature, che mena quafi a briglia 
i Cieli, i moti delle delle, la carrie-J 
ra del Sole Padrone <Ji ogni altra 
mutazione e (lato predente, e prò- 
uidente alla vita npdra , egli inal- 
za^ fofpende,e vapori dalla terra 
neiraria,e li ftringe in nupole,egli 
da Tuoi tefori fpandei venti ,da_^ 
quali fmofle , & incalzate in varie 
parti le nuuole , fciolte poi in hu- 
mori inatfiano , & ingra(fanola_, 
terra con acque non cadenti con 
ruina a piombo , ma dolcemente 
dillandq,e lambiccando ? oue mai 
entraci pu nella danza, & officina 
delle nepi/ forfè feitp quello , che 
affilaci, & agguzzafti i folgori , e 
faette ? Fa hora fè puoi , e fai , che 
s’ingombri il Cielo di nembi, e 
cafchino giù le pioggie ? e fe non 
puoi fi arrogantemente facendoti 
■vn Dio, che fai fi pazzamente ido- 
latrare il tuo popolo , fi almeno 
piquere vpa fol volta, che ben ve-.| 

^ Gl dTj 
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di Teorema fete, & a r fura di tutte 
le piante, e fé ciò ancora ti è con- 
teso, chiarirci ti vna volta (Federe 
vn huomo vile, bifognofò come 
gli altri , e riconofci il commune 
Signore, e Padrone, che e te, e tut- 
ti àmorofa mente fo (lenta • Con 
tali parole fu fcopertala fraude, 
& il Re ripieno di vergogna , e di 
con fufione, perduto il credito con» 
fefsò la fua debolezza ; ritrattan- 
do^ defedando vinto da ragione, 
quella fua fìnta poteftà nel Cielo. 
Si fparfe ad vn tratto per*l palaz- 
zo^ fuori con gran merauiglia , e 
dupore quéfto dire del Rè . Tutti 

1 però frdauano ad intendere , che 
e la diceria di Fernando, eìcon- 
fentire del Rè fu (Te dato vn incan- 
tefimo ,e lo faceuano vnbrauifsi- 
moSengo, alcui potere tutti gli 
altri Senghi infieme non poteua- 
no dare a fronte . Di poi il Rè 
puntoli altamente > e credendoli 
affai cimentato , e trinciato nel- 
l'honore , cominciò a ftruggerfi , 

■: ?■ <3 e bru- 
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e brugiare di ferigna rabbia di 
dentro, & a Tuo tempo ne mandò 
vampate di fuori : ftringerfi nel- 
l’vdienze , flomacharfi delle fue> 
prediche , riderli d’eflfer riprefo 
delle luperftitioni de gentili, il re- 
cante della gente feguendoil mo- 
do del Re^fiiggiuano il Padre, co- 
me vn moilro, tanto che indoi 
anni, che vi (lette , gli fioccarono 
addofiò delle mali perfecutioni, e 
tanto più quato che era folo, poi- 
ché doppo la partita di Confaluo, 
ammalatoli Andrea Colla, ne po- 
tendoli rihauere , ne elfere feruito 
da Fernando^ per efler occupato 
in maggiori faccéde della fede, fe 
n’era ritornato a MozambicojFer 
nando poi con efiremi difagi pa- 
titi, quali che non lafciò la vita tra 
Cafri,non potendo compartire al* 
trui i Tuoi trauagli, col conliglio,e 
colloquio, ne hauendo altro capri 
tale, flette fpelTe volte y giorni in- 
tieri fenza aleggiare cibo , dena- 
ri, ne pure fi poteua fognare d’ha- 

~ cT 5 
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uerli ; il mendicare era pazzia^ , 
tanta è la durezza , e fierezza de-» 
quei bart>ari;& arriuò atalfegno, 
che per non morir di fame* fu for- 
cato a barattare col vitto i para- 
menti > & abbigliamenti.di Chie- 
fa, eccetto quelli che fenza diuina 
oflfefa ■> non poffono cedere in vfo, 
& abufo profano . per vi timo -ma- 
le 5 fu fopraprefo da vna febre fi 
gagliarda,e tenace, che confuma- 
tolo a poco a poco , nonpoteua^ 
feruirfi ne de membri , nede.fen- 
timenti . Defideraua per tanto 
morire, & edere fepolco in quelle 
mifèrie per amor di Chrifto^raa 
s'affliggeua non poco, che reftan- 
do il fuo corpo fenza fepoltura , 
poteua infettare far ia, & edere di 
qualche danno# quella pouera^ 
gentejhen fapeua eg&che moren- 
do faria re (tato .fe nza fepoltura , 
effóndo fu perditi ofa v fa nz 4 de< i a- 
frr, ha uere in horror e di toccare i 
corpi morti fi fattamente, che ap- 
pena i propri; Padri, & molto fe- 
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gretamente fepellifcono i 
Dunque per n§fi apportar morto ■ 
col Tuo cadauero qualche nocume 
to a perfone,cui tanto in vita bra- 
xnaua la falute * & ogni -forte d< 
bene, pensò di Farfi quefea forte di 
tomba , e fepolcro . Haueua egli 
certa calìa di Ìèeno,della qua-1 
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Negromante , e ftregone , poco òr 
niun frutto credeua di poter rac- 
cogliere . In oltre il Re inafprito 
via piu per la fua riprenfione in-, 
quel duello delle pioggie,e perciò 
motteggiato , e sbeffato da molti 
fparlatori , fgorgando tutti gli o- 
dij, gli mandò ad intimare , che fé 
voleua per vn hora fola fermarli 
nel fuo Regno , intenderti èflergli 
chiuia la bocca,e confi fcate le pa- 
role , in parlare pili della leggo 
Chriftiana, ne per l'auenire ofaffe 
piu (indicare e riti ,ecerémonie 
tanto tempo fiorite in cafalorov 
Riceuuto tale Perentorio, fé ne và 
dal Re, gli dice alla libera non ef- 
fere lui venuto in quei paefiper 
trafportare Auorio , o altra mer- 
canti a nell’Indie,o in Kuropa,con- 
feffar di efTer Mercante, ma di al- 
tre drogherie, e robbe, fapere ben 
egli , fe voleua la (iia mercanti^ 
edere delfanime, venuto còli per 
fpargere la luce del Vangelo a lui 
& a luoi , che fe trattaua d*i mpe- 

dirlo 
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dirlo in quello traffico fpirituale 
non occorreua fermaruifi più > 
meglio efTere per lui finire quel 
poco di vita > che gli reftaua traJ 
gli antichi, e buoni chriftiani, che 
tra gli empi , e disleali Apoftati: 
dimandare grata licentia di tor- 
nare aif Indie , ouc non manche- 
rebbe fupplicare l’infinita bontà 
di Dio , fi degnalfe riguardare , el 
far crefcere il fanto Teme fuo fpar- 
fo nel Regno di Tongi. Partiffil 
tofto dal Re, e dal Regna,arriu&n- 
do all’India più morto , che yiuo »| 
trattando fubbito da fe fteffo, 
per mezzo d’altri con il Vice Rei 
dèli' Indie, e con il Rè D, Sebaftia-H 
no per rimedio de Cafri • Sin che 
poi finalmente l’anno del Signore] 
M. D. LXIX. fece fcala in quella-» 
parte vna buona armata *con mol-l 
ti Predicatori Apoftolici della-*! 
noftra Compagnia > quali altroue 
riaccefero la horamai fpcnta fe- 
de, & altroue ve l'accelero felici! 1 ] 
fi iname nte» • . 

■ C o m 
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Come Confai uo partitafida Mo - 

J ambico>p affati i fiumi M a- 
ito>£)uilimane>e Loabopun 
fe al Caftello Sena.Cap.V III 

I N quello mentre non donnina 
quel femore dell’infaticabile 
fpirito di Confaluo , ma podi in_r 
ordine varij > e belli donatiui per 
il Rè di Monomotapa in Mosam- 
bico,oltne a quelli, che gli diede il 
Vice‘RèddVjndie,e proueduto di 
largo, e liberale viatico dal (plenr 
dido,dlcortefe Caùaliere. Panta- 
leone Capitano di Sófala , aUi l?» 
di Settembre del -M.D.LX. imbar- 
catoli la vn Miaporone con altri 
fei Por tughe/t* che erano France- 
sco Bochiardoj Francèfco Cofta , 
Aluaro Prima, 1 Antonio’ Dia^che 
ferliiiia pei 4 interprete, Se altri do j 
de quali non ritruouo,imomi*pré-< 
derido jquella? parte ; dedi’ Africa^ 
fcorfe vn pèzzo alianti molto pro- 
fperamente . Auanti s’imboccaf- 



Libro Secondo . iéij 

fero nel fiume Mafuto , fi rifolue,il 
turbo del mare, e del cielo,infi fu- 
riofa tempefta,che fenza dubio Ca- 
riano flati rapiti , e sbaragliati in 
qualche dfecca,ofcogli> o inghiot- 
titi daHonde,fe le orationi di Co- 
faluo non fi fufiero oppofte > per- 
che egli montato nella .Gabbiai 
del vafcello , alzate con i gridi le 
mani al Cielo, difie faluaci Signo- 
re,che fiamo morti, alle quali vo- 
ci in vn baleno . fi'dileguano le nu- 
bi, ri ( chi ara fi il Cielo , fi abonac- ; 
:ia*e racheta il mare/poco doppo 
ad giorno di S. Girolamo partano 
la bocca del fidili e*> e calati giù in 
terra, alzano vn altare portatile -* 
Confaluo difie Mefla . Rjferifcono 
che era fi efterminato il caldo, e fi 
arabbiati i raggi dèi Sole, che quei 
Portughefi con le fcarpe in pie- 
di in verun modo poteuano fop-; 
portare Karfnra della terra ; Hor 
mentre celebra la mefia, yedefi 
riempire^ coprire la tefta di Co- 
faluo di bolle,o varole,che dir vo- 
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gliamo | e potendoli hauere noiu* 
volfe altri rimedi; >che della na- 
tura. Indi il terzo giorno giun- 
terò al fiume Quilimane, che fca- 
turifee da Cuama; tirano aitanti, 
ma non fenza pericolo, e battièuo- 
re.;Nel bel mezzo dellEtiopià-. 
ftendefi per trecento miglia vn_> 
larghe Ipatiofo lago , dal quale fi 
diramano tre famofi fiumi i più 
nominatile celebri di tutta l’Afri- 
ca,che fono il Nilo, Zaire, e Cua- 
ma. Il Nilo fi fcarica nel Mare di 
dentro.Cuama con contrario cor- 
Io, con diciotto bocche , s’i ngolà_* 
nel mare di fuori ; di quelli canali 
doi fono li maggiorU’vno de qua- 
li detto Goabo pollo ad Olirò , 
lungi dall* Equatore fette gradi, e 
mezzo , fiendefi da Leuante ad 
Aquilone, tifando gran copia dì 
acqua in mare > l’altro è il detto 
Quilimane , quella piega verfo 
Settentrione incontrandoli il pri- 
mo con quei che da Mozambico 
nauigano in Europa.E meno grof 

Si fo,e 
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fo,c profondo di Loabo,dal quale 
è lontano trenta leghe > & è naui- 
gabile folo fei meli delfanno . In 
quelle due fiumane fi {tendono, e fi 
ritirano i bracci di Cuama coil. 
vari; riuolgimenti , e (torciture . 
Il terreno bagnato da quefto fiu- 
me, per lo piu è campagna aperta* 

I Paefani diuerfi in diuerfè con- • 
trade,la maggior parte , brutti , e ? 
(pauenteuoh nel veftire; Alcuni; 
di loro prendono della creta ron- 
fia, & impattatela con certo olio 
di fico, & altri ftomachofi impia T 
ftrumi,fe Tincroftano fui capo ; li- : 
mano i denti per farli bianchi , c I 
puliti,e forandoli il labro diiptto, ; 
ci mettono vn pezzo di (lagno , o ; 
di bronzojde barbari riti, & vfan- 
ze loro non occorre parlare , ef- 
(èndo anzi tante beftie, che fino- ; 
mini . Non fanno feci è Iddio • * 
giuttitia , e fedeltà , mai pafsòda 
quelle bande ; crudeltà, e libidini 
fenza gaftigo,cortefia, & affabiltà 
non fe ne troua . Malarie > maga- 
gne, 
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gne,è Fporchezze regnano in Ilia- 
co della fchiettezza > e bontà> & 
oue fi tratta d’interdTe non poté- 
do (tenderci la mano» fi aggiungo- 
no il fem>,& per dirlo in vna paro 
la,non hano altro di huomo, che ia 
mera apparenza efiterna . Vederi- 
fi nelfiumeQuilimane alcune for- 
te di animali mai veduti ne noftri 
paefi . Tra quelli il Cauallo Ma- 
rino molto diuerfo dall’Indiano, 
beflia al tutto fpauenteuole , & 
hòrribile, hd il capo come TAdar- 
cone (razza de caualli in vna par- 
te di Spagna affai valenti corrito- 
ri ) ma di fi fmifuratagrandezza, 
che dentro la (ua bocca quando fi 
apre, tra vna guanciale l’altra, vn 
huomo di giufta datura , vi può 
(lare commoda niente diritto in-» 
piedii tiene vna della in mezzo la 
fronte . La còda corta vn ditino , 
le gambe quafi no fi vedono, tanto 
fono breui,li piedi cortifiimi,e 
che vanno a finire in vna della , c 
dalla parte edrema a guifa di ana- 
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tra buoni per n arare il giorno Te 
la pafla aeHacquada notte in ter T 
ra,il Tua vitto ordinario.è l’herba 
perle campagne * annitrisce horr 
rendemente quando già ;pie no* 
& impalata Teme torna al fiume > 
correre balena dòn pasta furia l e 
prefterzà , che * fpcflb* iracatfk'i ^ 
trafeina dietro feco^li alberi tra- 
uerfati • Ne vi manca In quello 
fiume il Tuo Cocodrilofimiliifimo 
a quegli del Nilo» vi fi vede per4 
quella differenza^ armato ,&.inì- 
giaccì co di fchiegge fi fmifuracelj 
e dure , che ciafcuna di loro fi vq 
fino,& impenetrabile acci aio>n ori 
fi è Tperimentato in quei luoghi 
veneno fi maligno, c prello quan- 
to il fegato di quella beftiaia fu a 
menfa^ carne di Bufela» odi cer-, 
uo, e va a caccia di effi , menrrej 
vengono al fiume per bere . Ta- 
guato che gli fi , e f infidie foaò 
queftejsTntana lòtto l’acqua vici- 
no alla riua , vienfene alla buona 
il Bufalo, o ii Ceruo per bere; nek- 
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laprire > che fi della bocca , fe gli 
fcaglia adolfo , s'afferrafi ftretcifi* 
(imamente» lo tira nel fiume» fc lo 
mangia. Nella qual cacciagione 
poco prima » che Francefco Bar- 
retto Inandato in Monomotapa 
arriuafie in quelli luoghi *,occorfe 
vncafo marauigliofo . Vn Lione 
daua la caccia , e correua dietro 
ad vna Bufala » quella sbattuta » e 
mezza morta, e (calmanata di fete 
perla fuga, fi accoda alla riua del 
fiume per bere » appena mette la 
bocca nell* acqua, che eccoti dalla 
imbofcata , (è. gii ferra addotto vn 
Coeodri)lo,& arancatogli il mufo 
comincia à volerla tirare nel fiu- 
me } La pouera bufala appunta i 
piedi in terrai s'aiuta meglio, che 
sà;fi tira»e ritira da lVna,e l’altra 
parte brauaròente » mentre che^ 
così intrecciati infieme duellano , 
11 Lione lafciatò adietro , brac- 
cando fodóre della Bufala, e ri- 
trouatola, ftendefi, & inchiodagli 
» le branche fui dotto, e con tal rab- 
bia, 
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bia,e violenza Gira iti terra 
c - 1 altro attaccati infieme , che.# 
dalla Grappatagli fdrufcì per mez- 
zo la panzà al Cocodrillo. Ma 
torniamo a Confaluo* Paffato che 
hebbe queGo fiume, venne d Giloa 
Città Regia , oue sbarcato dal 
Miaporone fu accolto , & allog- 
giato affai bene: per pochi giorni 
dal Re Mingaozame , Maometta- 
no in parole,ma in fatti pure gen- 
tile , &c amico de Portughefi,- co- 
minciò Confaluo a proporre i & 
inferire in quelfimbofcato petto, 
Ecclefiaftici germogliò accctto- 
gli di buona voglia il Re,rnoftran- 
do gran defiderio , che venifferó 
nel fuo regno coltiuaeori Euange- 
licijchc piantafiero legge , e rego- 
le piene di giufiitia , e di honefti , 
offerendo amplifsima licenza , e 
&uore. Ma per all 'fiora la cofa 
non pafsò aitanti , hauendo Con- 
fàluo tutto il fuo peti fiero riuolto 
al Re Monotapamo la cui conuèr- 
fione era vn pegno ficurifsimo di 
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irusti ® hT ‘ Reiatrenc»|)i,lafcia- 

do par tanto .«fuetto 'Uè molto! bel- 
ine ani trvato>e contento', tiro vdrlo 
|Goba0,tteiteghe lubgi da Sonila i 
JQitt di Mfòuo fcatertamenti de> 
UeSti , muggiti dell’onde , furore 
M’vn temporalesche li trattenne 
nel portò di Linde tredici giorni* 

finche fiofsicorò ilnauigare.^Ve- 

ne ilei medefiTno frangente Pan», 
gaio trafportato daMo/ambioos 
saceopptòbubha/perKa col Mw 


poroflè vima. poi'*mih^pato , oa 

iinghiottitodttllaivSolenaa dell.om- 

de,difauetìtni^(àmeptiff affogo , & 

H Miapordife ^ P CI 

i diritta carrsftìo' & Cuama- 

ino . S^i ^t^aiV^^lebraca U 
' Me(Ta p et tzàktt tó <k>w«regracic 
al Signorie/ partó^nfah* 0 * f 
tughefi m queftà^a / Già che 
o Compagni miei j {otto la ficufa 
(corta della diurna demenza pah; 
fati per tanti perieoli , efalhd*H 
habbiamo poftoil piede ìriqneftb 
contrade de Barbari '* votttiehfci. 
_ _ feria- 
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Imamente pènlafti a Che fine par- 
tendouidall’lndie , vi ponelli in., 
quello périofo Viàggio . Già ca- 
pite di ch e previo e pefo lìa il no- 
ftro negotio; non bramiamo,o go- 
liamole gemme, l’oro, o limili 
più lucenti, o ofcuri metalli . Fal- 
lace , e vana mercantia è cotefta ; 
traffichiamo non perii noftro fon- 
daco , ma per quello di Dio . A; 
quello ci tiro da Goa la benigni- 
tà di Did, c (pianatoci tutte le fU-| 
riofe procelle, ci condufle.e portò : 
in quella fpiaggia . Se afpiriamo’ 
a quella altilsima imprelà , fe Vo- 
gliamo, che il fine s’accordi coll 
principio, accordiamoci tutti noi, 
con frequenti , e feruenti orationi 
à pregare il Cièlo , acciò Ienoftre' 
fatiche , é sforzi non lìeno valli , & 
fuperflui . Io per me penfo darmi, 
tutto nelle braccia della -fàntà o- 
ratione. Non hàbbiafepér tanto 
à male fe nel rètto di quella naui- 
gationè hai ritifarò dalla villa , e 
còluierfatiòtié VWlra, ne'goéiàh de 
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alle ftrette per lafalute del Re M 
nomotapojcon il fourano Re, nel 
le cui mani fono podi tutti li cuc 
ri,& affetti del Re terreni . Dett 
quello fece attendare con vn par 
no, la parte vicina alla poppa d< 
Miaporone , & iui ferrato per oi 
to giorni continui , mai s'affixcci 
in publico. In quello t^mpo 1 
fua portione quotidiana era va 
bicchier d*acqua,e tanta quantit 
di ceci cotti, che potefle capire i 
vn pugno, banchettando con que 
do fol vna volta il giorno ; oltre 
lorationi ordinarie* che faceu 
di giorno, e di notte mentali, e vo 
cali , armauafi di tuttp punto co 
la lettione di quei generofi Herc 
e valorofi campioni , che con l’a 
iuto di Chrido fecero dupende , 
memorabili attioni, affine che coi 
quedi Temi di generofi difegni 
crefcelfe , & s’alzafle in lui forte* 
za fimile alla loro, per r elìdere, fi 
fòuradare a qualfiuoglia .trauer 
fia per ardua, e difficile, che fulfe 
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Ljiunfero Tottauo giorno alla-» 
nera deljoro corfo, fcuoprendo- 
"eli Sena molto celebre, & illuftr e 
Città in quelle centra de . Aui&to 
ir ciò Confaluo, prima di mettere 
il piede fuor della ftanza , con le^» 
^inocchia in terra, e gli occhi alle 
delle, dimandò aiuto, e foccorfo a 
Dio , come fé da quel padiglione 
iouefle vfeire a giornata., & alle 
braccia col nimico, richiefe an- 
cora i compagni , che recitalfero 
a. tfèttuofa niente il Pater noftro, e 
la Salutatione Angelica, fuppli- 
cando la Gloriola Vergine, volef- 
fe accogliere fotto 1 ombra del Tuo 
patrocinio, il Rè di Monomotapa, 
con tutta la Cafraria , che egli fra 
tanto tutto allegro, c poco curan- 
te de pericoli metteua le mani al- 
l'opra : e veramente tale fu fam- 
ulo di Confaluo lì corraggiofo , e 
forato di heroica gcnerofiti, che 
mai cedeua a martelli , e percoflc 
de txauagli,anzi che in mezzo del-? 
le difficultà , & inciampi maggio- 

H ri. 
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ri, più alto, e magnanimo, che mài ; 
pareua ffeffe tempre a ridoflo’, & 
afpettaffe per affrontare nuou] 
pericoli , e fu fi vera quefta opi- 
nione, che vn perfonaggiò di gra- 
de autoriti, & fapere, hebbe a di- 
re, che Cófaluo era vn Santo mol- 
to bene armato di fpada, & rotel- 
la^ prontiflimo ad ogni incontro 
col quale Apoftegma conforme al 
comrhune parlare Portughete vol- 
te dinotare la fua fomma virtù , e 
robufta coffa nza , che nelle co fo 
appartenenti al feruigio diuino , 
non vi era paura,e pericolo che lo 
poteffe arredare. Antonio Qua- 
drio, huomo giuditiofillìmo, & 
che in Portugallo,e nelflndiefu 
intimo familiare di Confaluo, per 
moffrare la fua magnanimità, e 
gran ciiore foleua dire,come è fa- 
ma offertale Confaluo, che te mai 
fi doueffefarteelta da Dio di vno 
per refi fiere, e far fronte all* Anti- 
chrifto , niuno potriafi ritrouaro 
più di lui atto, & gcnerofò . 

r • dì 
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93 # quello che ficein Sena) men* 
tre vi fi trattenne l * 

Cap . / X; 

’ ; u v* * • 1 • " ■ : *. » ! 

S firf ‘gatofi pure vna volta da-» 
viaggi di mare, Confatole*- 
ce Centrata co Tuoi compagniia> 
Sena,terra come diceuamo di io— 
pra molto popolata > e celebre-* , 
gran parte bofcata,& immacchiar 
ta, dentro vna infinita felua, le ca- 
ie fono fatte di ftoppia, o paglia 
èuui vn fiume , che fi allarga cir- 
ca vn miglio c mezzo ,nauigabile 
jrerfo Leuante congrolfi légni, e 
nel tempo delia (late per doicen- 
to miglia , la cui acqua è guftofa ; 
ma poco fina al bere . Subito f pe- 
di al Rè lontano da Sena doicento 
leghe* per ragguagliarlo della fua 
venuta. Mando ancoraad vn bor^ 
go detto Tete a pregare fi degna fi 
fe trasferirli a lui, come fece corn- 
utamente, Gpmefi.o Coellio Por 
:ugfaefe iui habitante, bene inten- 
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dente della lìngua Cafrefca,e mol- 
to ^tìioritò dal Rè Monomotapo -, 
Nelfafpettare larifpoftadelTatn- 
jbafeeria , feorfero quali quattro 
meli , impiegandoli per cofe di 
gran nerbo, & aiuto di quelle ani- 
me. Stantiauano alcuni Portu- 
ghefi in Sena , & alcuni altri in- 
diani, poco prima battezati; qua- 
li tutti per mancamento diChri- 
fliana cultura infaluatichiti, poco 
differentemente viucuano da quei 
barbarie gentili;poftofr in mezzo 
di loro il Santo riformatore , di- 
batterne ftaccaua gli abufi , e vi- 
ti;, mutò il concubinato in matri- 
monio, piantò il Tanto Sacramen- 
to della Penitenza, e deirEuchari- 
ftià, battezzò vicino a cinquecen- 
to fchiaui de Portughefi, s’abboc* 
co piu volte con vn Prencipe di 
Inamioro tre miglie lontano da-# 
Sena, iftruendolo,e ferenandolo 
talmente Col luftro della Chriftià^ 
na fede , che fenz’altro pènfareiì 
offerirono fpontarieamete al Rap- 
ii : A teli- 
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tedino il Rè , la Regina., con otto 
figliuoli , Te bene per più rifpetti 
giudicò meglio la dilatione par- 
ticolarmente non, hauendo ap- 
preso diic. Padre alcuno dell;i_» 
Compagnia, che potcfl'e iui refia- 
re per ritenerui , c mantenerui i 
riti, e dogmi della Chiefa • Di più 
dubitaua non fenza gran fonda- 
mento , che poteua piccarli il 
Re Monomotapo, s’vn fuo feuda- 
tario gli fuflè fiato antepofto nel- 
refiere efaltato al Chriftianefimo. 
Dunque lodatolo molto del fuo 
Tanto proponimento , & eforrate- 
lo a perfeuerare, e procurare il: 
medefimo bene-à Tuoi popoli, Taf-! 
ficurò , che eflendo battezzato il 
Monomotapo, non faria fraudato 
lui di tanto gran beneficio. In.* 
quefto trionfo, e preda di anime à 
Chrifto , non fi fcordaua punto 
della fua , poiché in certe hore del 
giorno ritiratoli in luoghi romi- 
ti, e fequeftrati, poftofi fotto l’om- 
. bra de gl’alberi, tratteneuafi afiai 

H 3 alla 
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alla lunga con Dio; fu oiTeruato 
più volte cogliere cèrti pomi di 
colore bionde ggianti , come oro 
puro 9 & a vifta vaghifsimi , ma-i 
molto amari , e putidi , quali egli 
non dimeno mangiaua, con tanto 
fuo guflo, come f'e hauefle hauuto 
in mano il pomo della vita. Fu 
richiedo come fi auicinafle aliaci 
bocca tanto toflìco ? rifpofe che 
in quanto al fapore non fentiua_i 
differenza veruna, tra quel pomo, 
e le perfidie di Lisbona, hauendo 
la fua li ngua,e’l palato ftemprato, 
e perduto il guffe» di maniera, che 
non s’auuedeua de.fapori,o fcioc- 
chèzze de cibi. Véne dipoi il mef- 
fo del Re per condurlo alla Corte. 
Confaluo , mettendo in ordine i 
fuoi cariaggi,# arnefi,cioè legan- 
do infìeme la pietra facrata,il ca- 
lice , e tutto il paramento per la^ 
:me(Fa,paftcli in vn facco , e poi in 
fpalla, a piede pcrftrada alpeftre, 
efeofeefe , lunga fcicento miglia.» 
s incarnino . Sono fegate quelle 

ì-'ù \ fira- I 
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ftrade da molti fiumi , & altri fi 
pattano d guazzo, al tri a nuoto, nel 
pattare ttaua in grande anfietd , 
che la Toma non fi bagnafle, fi che 
in mezzo le fiumane,e paludi mé- 
tre pa{faua,alzaua con le mani la 
faccoccia, o fé l'acqua gli arriua- 
ua alla gola , fé la metteua in te- 
tta; che feì fiume era troppo pro- 
fondo^ bifognaua notare , pone- 
uala in vn vafo di terra trouato 
per quefto effetto, e voltandogli la 
bocca in alto,acciò non s empi/se 
di acqua, aiutato da Cafri , lo tra- 
fportaua ficuramente all'altra ri- 
ua • Pafsati molti di quelli fiumi, 
arriuò a Te te , Se accolto da Coel- 
lio , del quale facemmo di fopra_> 
mentione trattennefi qualche te- 
po,predicando, confola ndo i Por-^ 
tughefi iui accafati, riducendo al- 
la fede vn Fumo con vna fua fi- 
gliola . Rilucano quefti Fumi per 
grand'autofitd , & honore,fono 
gouernatori di terre , & hanno il 
primo luogo dopò il Re . f T ’ 
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venédo da vrta contrada in vn al- 
tra può parlare da fé ftefso con il 
Fumo, ma commnnicado il nego- 
tio con vn akro, e quello con l’al- 
tro,e l’altro di mano in mano , al- 
la fine da alto fcende , e fi diualla, 
e fé ne fi parte al Fumoinon fe gli 
può (lare d’auanti fe non ingenoc- 
chioni; lui folo Ili affifo fopra vna 
quali Tripode chiamata Quite : 
chi pretende, o afpira parlargli 
deue prima ben bene sbattere le-» 
mani , e con limili flrepitofe ceri- 
mònie, fare rumore. Delrefloa- 
cer ba fuperbia , amaro hònore , e 
tutto Fumo , e quella dignità dèi 
Fumo apprefso quei barbari: van- 
no per elettione non per fuccef- 
fione ò heredità tutti quali ci fono 
tirati per i capelli e violentati, 
perche non vi gioca prudenza , o 
virtù , ma per lo più vi arriua il 
danaro, e l’efser fecultofo, il quale 
finalmente doppo d’hauer fcialla- 
quato il fuo , e (conficcata la cafa 
di quanto pofsedeua , non poten- 

do 
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do più imboccare , c regalare al- 
trui 1 fono /cacciati via d’vfficio . 
Vfcito di quella terra Confaluo, 
con nuoua lena , e fpirito feguitò 
il refto del viaggio . I Cairi Tuoi 
compagni , mancatogli il cibo , e 
prouilione, fconfolati , e dolenti 
ftauano ridotti al verde • Ciò ri- 
faputo da Confaluo, quanto haue- 
ua per fuo mantenimento, libera- 
mente glie lo diuife e compartì , 
lui poi ii tratteneua con alcuni po4 
mi chiamati Tangami, immaturi, 

& acerbi , affermando che erano 
vna manna . Se bene fu cofa mi- 
racolofa , che quei pomi toccati : 
da Confaluo , per altro acerbi , & 
amari , faceuanfi di gratifsimo , e 
perfettifsimo fapore. Giunto ad 
yn villaggio per nome M abate, ad 
yn tratto efcono fuori della terra 
Mafnade , e famiglie di gente per 
incontrarlo , & a gara inuitarlo : . 
ogn’vno a cafa fua , come huomo 
venuto dal Cielo . Ne fù ingrato, ' 
ò difuguale il contracambio , iru 

H~~5 pochi 1 
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\ pochi giorni li battezzò tutti, pre- 
dicendogli con gran trionfo,& al- 
; legrezza del Tuo cuore,che in quel- 
la terra mai fi eftingueria la fede 
di Chrifto . Ne s ingannò punta] 
come mofirol euento, perche ab-J 
bandonata quella terra, da Predi-] 
cationi,e Sacramenti , Tempre pe-j 
rò fi mantennero , e viuono hoggi f 
fedeli Chrrftiani, e fe tal’hora paf-j 
fa di là qualche Portughefe > Sci 
babbi no fanciulli, che non fieno! 
fiati batezzati , li offerifeono , e| 
pregono gli battezzino . Era hor- 
:mai vicino al termine ^quando ini 
pafsando da vn altro borgo no-J 
mato Bamba a vifia di Monomo- 
ta pa, trono vn Cafre, che ftaua vi- 
cino a morte T non è bene alThoral 
difse Confaluo, che quefto muoia| 
fen2a bàttefimo , fattofegli vicino, 
gli efpone la vera fede , gli pro- 
pone il facró fontejaccectò quello 
r inulto, battezzolo, e gli pone no- 
me Lodouico, mettegri poi le ma- 
ni fopra recitandoui alcune paro- 
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le del Vangelo > che piu ? refpi- 
rante, e rinuigorito quel gid quali 
cadauero» (alta di letto , chiama-, 
pane, fi ri fiora, viue allegramente 
debitore di doppio benefìtio à 
Confaluo , il quale finalmente- sfi- 
nito* e lafèo pertanto, e filtrano 
pellegrinaggio vennecofaoi Co- ; 
pagai 2 Chetuchim, luogo fottoh 
mura di Monomotapa , la vigilia 
appunto del nofiro Signore . Det- 
te le tre mefse , e festeggiata tale r 
folermità accoftati alla Cittd nel 
! giorno di Natale, entrando- 
li! poi con giubilo infi- 
nito del iuo cuore 
l’altro giorno 
; - dedica- 

to' 

[ al gioitolo , e fortik 
fimo Protomar- 
| tireSte- 

I fano* „ 
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Si rijerifce la potenza delT^e^ 
M onomotapo il modo del go^ 
uerno , i cojlumi della natio - 
ne> ir altre fi fatte coft • 
Cap. X. 

■ \ • .-V'. • . • 

M f Oàomotapa è la Città Re- 
L già dal cui nome fi chiama 
tutto il Regno Monomotapo, co-^ 
me fa ria apunto in Italia il Re- 
gno di Napoli, in Spagna quello 
di Tóledo , di Lione in Francia , & 
Jaltri Regni che prendono il nome 
dalla principale , e piir femofi-» 
Città,che vi fia.di quefta regione, 
piente conieturarono o fcrifsero 
gli antichi Geografi , o Hiftorici : 
dalle tauole di Tolomeo’ xauafi 
jcfser finite, eriftrette da Promon- 
torio Prafo, detto-communemen- 
te Mozambico dalla parte di Le- 
vante; da Ponente finifcono quel- 
le tauole con l’altro Promontorio 
pHippodramo fito alle radici di 

quel 
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quel monte nell’ Africa., chiamato 
da Portughefi, che lo ritrouorono 
ferra Liona, che Tuona l’iftelfo, che 
Monte Leonelfa, volendo i fatti 
intenditori di quefte defcrittioni, 
fia quei Monte, detto già dagli 
antichi Greci , carro de gli Dei . 
Quefta Etiopia di cui horafauel- 
liamo è triangolata da tre fian- 
chi , il primo fpiegafi dal Monte 
Leoneffa, corteggiando là marina 
fino ai Promontorio di buona»# 
fperanza; l’altro ftendefi fino al 
Promontorio Prafo,e vogliamo 
dire Mozambico; il terzo per fot- 
teranee parte della terra , da Pra- 
fo torcefi, & arriua a Leoneffa* di 
qui intendefi chiaramente quefta 
nuoua Etiopia , non e (fere già al- 
cuna di quelle quattro , fapute, & 
nomate da Scrittori ; conciofia- 
che primieramente none quella 
Afiatica , che le facre carte chia- 
marono de Madianiti , non quella 
che pofta a caualiere fu l’Egitto ; 
e ftànza de gli Abiffini ; non l’iu- 

I cerio- 
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tcriore Etiopia gran parte noma.’ 
ta Zanzibare ; non finalmente in_^ , 
mezzo della Libia , popolata da-*i 
gli Etiopi Efperi; ► Rella dunque] 
liquidato , c veri filma che oltre le/ 
quattro Etiopie fcritte>& cono-j 
feiute da Greci,e Latini , deuefi la^ 
quinta alli Portughefi ,,che la ri-j 
trouarono, nella quale verfò Po- 
nente veggonfi i Regni di Congi,J 
Angola >& altri toccanti alia Gui- 
nea r da Leuante fcuoprefi l’i mJ 
me tifa va fi ita di Monornotapa_, 
cui li naturali del Paefe danno di, 
cinto, chi fe trecento, chi ottocen- 1 
to leghe ►quanto alla potenza , e 
teforo del Tuo Imperatore, fi ptiol 
raccorre da qirefio, oltre gli Po-f 
poli Mangili squali in luoco drf 
Rè riconafcano per Signori iFui 
mi* non vi manca groflò nimie-l 
ro di communi » e di Rè fi ioti 
fènduta ri j> e tributarij shorfaua- 
jli ancora il tributo il; Rè di So- 
ala ,,rpa lene IHofsò con latrino 
iePprtugfuefi con tutto» ciò fono 


! 
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tante le mafie dell’oro , e dell’ar- 
gento , e tanta la grandezza Ma- ! 
nomotapa,ehe ad vn cenno mette 
in campagna cento miiahuomi- 
ni * Tiene per flia guardia vna va- j 
lente , e feelta foldatefca di trenta j 
mila Cafri, quali fparfi per ii con- 1 
forni , e Borghi della Città (fanno 
in procinto ai primo auifb* Ob- 
bedirono al Macomegr , ouero ; 
.Ziono vfficio , che corri (pende ai ! 
; Capitano della guardia,o per me- 
glio dire T guardiano delle porte-» j 
del Regno , qua fi che piantato fu 
le porte non lafci paflare, & en- 
trare cofa nimica; haueua all’ho- 
ra quefto carico Antonio Coiado ; 
Portughefe , molto ben villa dal ! 
Rè*Le bandiere^: irdegne di guer 
ra , non fono come apprelfo noi 
altrui (età ,ra(b , o altra forte di 
drappo, a panna, ma halle, e pie- ; 
che, incima delle quali vi attac- 
cano vn vago intaglio, e lauoro , 1 
varie forme di animali , come già ; 

anticamente i Romani (iferuiua- ! 
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Jio dell’Aquila , i Cartaginefi del 
Drago , fi che ogni Capitano do 
Cafri ha per ilendardo la Tua bef- 
fila , chi l’Elefante, chi il Bouo, 
quello il Lione, vn altro il Coco- 
dr il lo, e da tali legni lono lepara- 
te,& nominate le fquadre. La Mi- 
li tia come da tutti per ordinario 
è alleggiata , così gulla a tutti ; 
mine, ftrattagemme, trabocchetti, 
fono in abominatone > vengono 
alle mani , alla campagna aperta 
fui bel mattino per meglio fcer- 
nerfi : sbaragliare , e fcalpitare il 
nemico di notte,!’ hanno per gran- 
de infamia : non maneggiano ar-j 
me difendile, ma folo otfenfiuo, 
che fono di quattro forti , e non-, 
fono portate 1 vna da vno , e l’al- 
tra dall’altro ; ma cialcuno fe L’a-j 
do (fa tutte quattro infieme come 
a dire , prima fi prouedono di Ar- 
co^ TurcalTo pieno di frezze, poi 
impugnano alcuni laciotti, e floc- 
chi che facilmente fi pollano làn-t 
ciare, cingono poi fpada dentro 

vn 
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vii fodero di legname > e per viti-, 
mo rimedio nelli pericoli vna bra- 
ua mazza, o pertica ben larga & 
à propofito per rompere, e maci- 
nare loda fopra chi fi {carica piti 
volte . Il paele fi per infamia di 
fterilità , fi per colpa de pacfani * 
molto male in arnefe di alberi , e 
di paftura.Quindi nafce, che man- 
giando i Cafri , fenza differenza 
alcuna qualfiuoglia immondez- 
za, che gli fi pari d'auanti, nondi- 
meno per mancamento delle vet- 
touaglie , non pofTono durare in». 
càmpodoi,o tre giorni nel mede- 
mo luoco, ma vanno raminghi di 
qui, e di Idsfamandofi, e doue ar- 
riuano s’auuentano ,é danno den- 
tro con tanta rabbia,e rouinà,che 
non vi lafciano ne gatti , ne forci, 
ne cani , ne altre maggiori fchi- 
fezze,ne filo di herba , o fronde di 
alberi, & a guifadi locufte quanto 
trouanodi verde sbraca no, e trac- 
canano . Quanto poi al loro ve- 
nire , chi lo può vedere , e non ri- 

11 ,m— i ■— ■ 
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dere ? Si rannicchiano, & s’imbai- 
ìano in forma di Croce vn lungo , 
grotto* e fciammanato giubbone 
al pettp,coprendoIo talmente,che 
tutte le altre parti del corpo re- 
ftàno ignude . Delle mogli fe ne 
/a mercanria , e mercato , chi ha 
più denari più ne compra,fpruen- 
doiene come di fchiaue in zappa- 
re la terra j c col ti u are la campa- 
gna Di Dio, del Cielo , dell* im- 
mortalità dell’anima, della bel- 
lezza delle virtù ne hanno quella 
ignoranza > e ftupidezza , che di- 
cemmo hauerne i Tongefi . San- 
ino folamente quellp, che vedono, 
cioè che l’huomo nafee e muore ; 
a che fine nafea , in quali attioui 
debba efer citar fi, mai fe lo fogna- 
rono . Il loro mangiare è la galli- 
na,^ il montone, quali così intieri 
come fono fenza /pie do gli getta- 
no fui fuoco, e l’arroftifcono , e lo 
mangiano, fenza leuargli altro, 
che foffiar via gentilmente la cen- 
nere. Il miglio, & vn altra forte dii 
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legume da noi non conofciuta_* 
chiamata N ache nin limile alla__r 
fenapa , gli dd vino . lo fomriia 
cofa pii! rozza , e groffolana dVu 
Cafre non fi può penfare , perché 
le vngran dire , che per tanti fe- 
coli,e centinaia danni , ne h abbi- 
no fàputo ritrouare yn arte * & e4 
fercitio,ne riceuerlo da a ltriJS e ria- 
pre veftono i medefimi panni * 
mangiano li medeiìmi cibi,con la. 
medesima cottura, ilmedeiimo mó 
do di fabricare Le cafuppole, e tti- 1 
gurij con le ftoppie , li medeiìmi 
coftumi, le medehme beftialità , é 
barbarie . I<a rogna communo * 
che rode tutti è nnuidià , che fe> 
vno a forte per Ivauer meglio col- 
tiuata la terrai ò pailurato la\| 
greggia raccoglie purde gli n ltrii 
e inuidiato,e i trapalato da tuta 
dicendo che ciò' raccòlfe pèrin^r 
cantefimo,e negromanti , nonii 
per induftria e Sento ; # arriuà^jj 
tant oltre cjuefta vigliaccheria^e 
baflfezza dell’Inuidia , che amaW ' 

li 
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sano vrio fe lo vedono vn* poco 
profperofo> e alzare il capo fopra 
gli altri,e per far quello, balla che 
gli pàlli per la fantalia ; il penfarc 
a dimani;&all*auuenire Tene bur- 
lano,men prouidi, & occhiuti del- 
le formiche,che da lontano veden- 
do l’inuerno, 1 1 prou edono per té- 
po Teliate • Se qualche cola han 
no ,lubbito gli danno fondo, e la_ 
confumàno , rellando eglino con- 
fumati , è morti dalla fame . dej 
buoi, e bufali > ne hanno le fròtte . 
ma per dapocaggine li lafcianoi 
fua polla per le càmpagne^& è co- 
fa gratiofa a dirli, che gli anni 
parfati hauendo ordinato Fran- 
cefco Barretta che per lafabrica 
della fortezza li attaccalfero buoi 
alli carri» per tirare calcina , pie- 
tre,! egn ami, & filtri ordigni, e fer- 
uendoli alcuni Portughefi di bu- 
fali,e buoi per arare la terra. 1 
Cafri a fchiere a fchiere correua- 
tio a vedere con grandiilima me 4 
rauiglia,e Bupore loro, e fu olierà 

uato ! 
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imo dà noftri,che quefta razza de] 
poltroni, con (coppiare delle rifa,; 
t shurlacchiare in diuerli modi f fi] 
rideuano di cofa al tutto ftrana* e 
contraria a coftumi di huomo , 
l’arare con li buoi, perche il modo 
loro di feminare è quefto, e Ci fpe- 
difeono ad vn tratto; Con vn fer- 
ro corto > e piccolo > raschiano , e] 
fanno alcune foflette in terra, poi 
vi gettano dentro lafemente, e la 
ricuoprano di terrari volere zap-| 
pare pili a fondo , dicono che non 
può dare buono, & abbondante 
raccolto . Forfi dicono quefto , 
perche il terreno è molto fitibon- 
do, & afeiutto* e molto di rado 
pioue , maflime lungi dalla mari- 
nale bene la notte quando è chia- 
ra , vi cade, molta: brina, che per 
hon internarli fpruzza > & inalfiaf 
la fola, feorza., e fuperficie della-* 
terra, & acciò il terreno fia fècon-j 
do, deiie ftare elpofto a quelle bri-l 
jne,& in fup parli bene.d’v celiami, e| 
d^anjgiali molto abbondante * ìy 
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Quadrupedi fono quali i noflri, ne 
jli vcelli vi e gratidiifima difiFe- 
irenziàv < j lì Etera nti in quelle par- 
ti di numero, e di grandezza auan*- 
jano tutti li altri, e per le carni 
toro e mercantia dell’ Au orici , o- 
gni arino nelli bofchi , e ftretturc^ 
delle ilrade , ne fono ammazzati 
a migliaia da Cacciatori , ne vi 
mancano in quelle balze , e mac- 
chie gran quantità de Tigri, e 
Leoni, non plinto diuerli da gl’in- 
diani, febene in fierezza, e veloci - 
tàicedono a quei di Malaca . Tut- 
to il Regno è fertiliflimo , e ric- 
chifiìmo di oro, & argento ; ma è 
incredibile la mafia diquctlK due 
metalli , vicino ai Boùtto ,cMo^ 
jfapa, porti poco lantani dal fiume 
Mazauo i e Bouttoftà da quaran- 
ta , o cinquanta leghe difcofto da 
Lete di che parlammo di fopra_, . 
tendefì qui vicino la famófilfima 
Montagna di Furameli* quale co- 
e fi dice, laRegina Sabba tirata* 
da 1: capo del Mondo , a vedere 




vdi- 


anr.-rr.il 


_ — I ». l ' i ir i YT y, i 

Libro Secondo V • 19$ , 

dire la fapientia di Sa [ornano r 
:aricò di oro li Tuoi Camelli è co- 
a auueraca , e creduta , «he li 
illarga tanto la terra venata di 
>ro, & intrecciata di miniere, che 
li lunghezza parta doicento cin- 

Ì uanta leghe , e di larghezza non r 
r ne troua fpatio, e termine . Di 
>111 è fi plorifera di oro la natura 
n quello monte , che paiono fa- 
io le diforbi tanti il crederlo, tanto 
:he per firada fopra la terrà tro- , 
ranfi pezzi di oro ftimati> & ven- 
tati quattro, e più mila feudi d’o- 
*o l'vno . dentro i tronconi do ; 
lì i alberi vi hà chi trouòì groffO f 
>ene d’oro , fucchiate sùcòn l’hu - 1 
nore da i rami, anzi quello che fi 
il tutto flu pire , occorfe che ta- 
gliando fì vn faflo non molto grà- ; 
leda vna vena di quella Monto ! 
Fura , in poco tempo con pòchifc 
fima fatica , fi cauò da eflb beio 
quattrocento mila feudi . A fi ric- 
che miniere d oro , fono congiunsi 
te quelle dellargento , chiama to [ 

da | 
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«la Terrazzani Achiconc , in nu- 
mere), e grandezza moltiflGme,fte- 
fe lungi il fiume Zambara.Ma per 
tornare all’Imperatore, e Tua Cor- 
te, hà egli due arme,o infegne, IV- 
na fìèvna pala col manico d’a- 
uorio, che come fpada la portai 
cinta al fianco, volendo quali cor 
geroglifico# tenere raccomman- 
data a Tuoi popoli l’agricoltura , 
tanto neceflaria all’humano fo- 
ftentamento. L’altra fono due^ 
lande, con che fi profeto pena d< 
cattiui,e difefa de buoni. Ogn’an 
no fa rinouare il fuoco facendoh 
diuidere per tutto il Regno , e 1 
Fornaciar i, e difpenfatori di effo 
fono i primi del Regno ; tutti fan 
no capo a quelli per hauer de 
fuoco , e chi non lo cerca , dichia 
rafì reo di lefa Maeflà . Quand 
il Rè toflifce, (temuta, beue, i cir 
confanti con altiffime grida im 
brogliano alcune parole a tal ei 
fetto, pregandogli, che Dio l’aiutJ 
ripigliano quello Echo quei , eh 

fan- 
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tanno di fuori fentendo quei pri- 
ni, poi quelli della Cittd,oue tut- 
o il popolaccio come fuori di fe 
'ridando, vrJando>e/chiamazaan-* 
lo, fà intendere,che*IRè hd beuu- 
o,fternutato, o toffito . In tauola 
ua tutti i feruitori,e miniftri s’in- 
[inocchiano . è deuieto generale , 
:he nella camera del Rè non entri 
e non il Rè,o perfonaggio Reale;: 
ìell’vdienzc mentre vno gli par- 
a , gli altri Ranno lontani in dis- 
parte, ne vi è nobile, ò grande nel 
legno , che gli pofla parlare , fo 
>rima non fi cauale /carpe , ha- 
uendole in piedi. Quella è 
la natura del Paefe,i co- 
fiumi de Paefa- 
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Come Confaluo battezzi il 7^ 
con la di Mommo- 

tapa , la l{egina Madre \ & 
v altri primi pcrfonaggi del 
- Regno • Cap. X /*.♦ 

r >: » i ■ rfì '* -’J • : •' * ^ , 4 ' 4 - - * J 

H Aueua di già il Re pienaj. 

certezza per mezzo de Por- 
tughefì iui viuandieri, e Mercanti 
Ideila fantità, & della nobile fami- 
glia di Confaluo, però vdito il fuo 
arriuo, mandogli incontro vn feu- 
diero con inoltre nobili prefenti . 
Quelli fu Antonio Caiado, il qtìa- 
leìalutàto Caramente il Padre in 
nome del Rè, gli offerì gran malfa 
di oro, buona mandra de buoi , & 
vna frotta di fchiaui per fuo quo- 
tidiano vfo,e feruitiojil Padre fen- 
za toccare altro, rimandò il tutto 
in dietro per il medefimo Caiado' 
con tal referitto • Per qual oro , e 
mercantia fia io venuto nel tuo 

paefe,o Re potentiffimo,lo potrai 
« — ■ ■ I ■ ' V '-— 
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a pieno intendere da Antonioil’a* 
nima tua, e de tuoi, non altro pre- 
tendo , quello affetto >e defiderio 
mi fpiantò,e tirò dalla mia patria 
a quella tua, come più pelatamen- 
te fono qui per efporti . Strana- 
mente redo marauigliato <ilR£ * 
nepoteyia finire di capire , come 
y n huomo fprezzafle , òro , buoi , 
coi-teq de /cruenti, tanto prezzato 
da£.afri, c parendogli quella virtù 
nuoua, nuouovitio, Fu dunque-» 
accolto. con gran fegni di amore , 
erifpetto, poiché penetrò nella-» 
vltima Camera del Rè,oue ne ale- 
no i Re flipendiarij Cuoi ,,quando 
vengono da lui vi fi poflono ac- 
codare come dicemmo , e dando 
tutti gli altri Tuoi compagni , ^ i 
Porc.ughefi con i piedi nudi , a lui 
per honore non furono fatte ra- 
uare le fcarpe ; flauaif . Padre con 
la teda coperta afiifo fòpra laj 
Tripode Quite , pompofamente-# 
addobbata, a lato del Re fedendo 
a lui quafldel parila ll’altra bai** 

~~ ' I r da~ 
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la fedeua la Regina Madre, lafcia- 
to. alla porta della Camera Caia - 
io , Capitano delle porte del Re- 
gno, & interprete di Confaluo;po- 
Icia falutatelo profohdamento , 
prefentogli i dodi, e regali porta- 
ci dall’India, e da Mozambico: fu-* 
rono riceuuti , & aggraditi con_# 
ciglio molto allegrone per ren- 
derne fubbito contracambio, offe- 
rifce largamente, & inftantcmen- 
te al Padre, dimandandogli dica-» 
pure quante femine defideri, qua- 
te tenute, quante buoi, quanto oro, 
ad vn cenno compariranno • Sog- 
giunfe con mirabile grafia , e fa- 
uiezza Confaluo , cRe la fola foa_> 
Reale Maeftd gli baftaua , corno 
a cenato gli haueua per Antonio ; 
del redo che lui haueua baratta- 
to tutti li beni,& commodi di cor- 
po, e di fortuna , con altri incom- 
parabilmente piu pretiofi, defidé- 
rofiifimo di accòmmunarlo a lui; 
le ampifsime Ville, gli armenti di 
buoi ; la calca , e tempera de po- 

L . '' ~ - poli, 

— ■■ .. i — mrnmmmm A —— 1 


Libro Secondo . 1 99 


poli,paggi,fcidieri,il lecco, é tinta 
de piaceri non edere foggetto ine- 
riteli ole della gratiofa luce, e no- 
me di bene , ma efler cofe al tutto 
vili, e difprezzeuoli . Non è podi T 
bile replicò il Rè all’interprete , 
che quedo,che fiuta a colè da tut- 
ti (limate , & amate fia di razzai 
dnu omini; bi fogni neceffariamé- 
te Jfìa figliuolo deiiherbe . In que- 
llo con volto amoreuolifsimo , 
largheggiando promelfe , e quan- 
to dimandato haueife , all’albergo 
lo rimandò •> Fu condotto in vno 
danzino inarcato a foggia ditu- 
gurio , oue alzato vn altare po- 
liti ccio,diceua ogni giorno la mef- 
fa • Vn giorno non sò come ment 
tre celebraua, paflfando vn petfo- 
naggio grande, fi ferma , di a ve- 
dere ciò che fi fi, e dato di occhio 
ad vna bellifsima Imagine , e ri- 
tratto di Maria Vergine poda fu 
l’altare, dimando, che realmente 
falle vna donna, brillando di alle- 
grezza fe ne vola al Re,riferendo- 
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li, che Confaluo haueua in ca- 
mera vna donzella di eftremaj 
granale bellezza, però fe la facef- 
fe venire d’auanti. Non ci volte 
troppo ad inefcare la curiofità dei 
Re, lo manda a pregare,che in tut- 
ti modi fi degni , fargli vedere 
quella fua moglie tanta compita ; 
Il Padre non trapendo in fe di giu- 
bilo , ringratiata di cuore la Bea- 
tifsima Vergine , che con tale Oc- 
cafione potefie (piegare il mifte- 
rio dell incarnatone , e della fua 
Maternità Virginale: inuoltato iì 
quadro in vn pretiofo broccato \ 
lo porta al Re ? ma però prima di 
fcuoprirlo, cominciò da fuo prin- 
cipio , e difftifamentei raccontate 
la miràbile defeendenza, e mater- 
nità diuina della Vergine. Vile 
diceua elfer Iddio Signóre del tut- 
to, cheper liberare gli huomini dà 
eterna rouina balzatici da propri} 
peccati , volfe nel ventre di vnaJ, 
Vèrgine,veftirfi di carne mortale, 
ammantando la fua diuiniti, e ri- 
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ceuendo le noftre fragilità , e mi- 
ferie ; che quella donna era Ma- 
dre fena& difpendio della fiia vir- 
ginità» non hauendo conceputo 
con leggi humahe, non alfvfanza 
& norma di altre donne ; qui pie- 
gate diuotamente le ginocchia in 
terra, leuail drappo, moftra l’i- 
magine al Re , efortandolo pari- 
mente a riuerirla , e rifpettarla-* 
con tali accenti . Non ti fdegna- 
Ce , o Rè , di abbaQarti riuerente- 
mente al ritratto di colei , quale 
potere honorare , e feruire è fóm- 
ma gloria > e lVltimo de fauori a 
glifourani Prencipi della celefte 
corte, tutti riuolti ad adorarla coi- 
rne loro Regina , e Madre de 
de Regi. Quella è l’effigie della 
Madre di Dio , per il cui aiuto 
Gabbiamo - rintuzzato il furore 
delle fpade /& abballate le lande 
delle fquadrc inferfiali,{ìtibondei 
& affamate del nortro efterminioi 
per le cui amoreuolifsime manici 
fono Rati sbórfari infiniti* benefit 

— , -T- uà • i • —data : 
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cij dall'iricfàufto banco della di- 
vina mifericordia. Ama laMaV 
dre dell'eterno amore > riuerifei 
Rè con pio affetto , l’imperatrict 
del Mondo. Salutò, e riuerì il Re 
la Vergine , e prefo dalla fua bel- 
lezza , fece iftanza al Padre di ri- 
tenerla , affermando dal folo mi- 
rarla fentire grandifsima confo- 
latione. Senza replica Confaluc 
fatta come vna capella nella Ca- 
mera del Rè,invn preti ofo dama 
feo inuolta>la lafciò. Corfepo 
publica fama tra Portugfiefi , chi 
di li fi trasferirono all’ Indie , ch< 
la fantifsima Vergine , cinta d; 
vna chiarifsima luce, in quel fem- 
biante , che qui era dipinta , di 
quattro in cinque volte apparu< 
al Re , e gli parlò con lingua di 
lui non intefa , il che leuatofi 1; 
mattina foleua con gran roeraui- 
glia rancontarlo a fua Madre, & a 
Portughefi piu dimettici . Sep- 
pelo ancora Confaluo da quelli 
Porrughefì , anzi l’iftdfo Re man- 
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datolo a chiamarle dettogli qua- 
to paflaua, foggiunfeli di più» che 
fentiua grande rammarico * & an- 
lietà per non intendere il linguag- 
gio quando . gli; fauellaua in fo- 
gno • Non intendi quel parlare o 
Re replicò Confaluo , perche fono 
parole diurne, che non penetrano 
ncllorecchie » che non fono Chri- 
ftiane , e che non imbeuano , e of- 
feruanola legge del Tuo benedet- 
to figliuolo . Fermatoli il Re non 
dille altroj.bene accennò col volto 
voler farli Chfiftiano . Partelì al- 
legrissimo con quelle fperanze 
Confaluo, partati doi giorni man- 
dogli a dire il Re per Caiado vo- 
lerli battezzare inlieme con la 
Madre*fe ne venga quanto prima* 
elocontenti. Rmgratiòinfinita- 
| mente l’immenfa bontà di Dio 
Confa luo , ma volendo procedere 
con ogni dertrezza in li grande 
battemmo , prefe fpatio di alcuni 
giorni per difporgli » & inftruirgli 
me glio : eiponeuagU due volte il 

ì I 5 gior- • 
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giórno la Dottrina Chriftìanà, far- 
cendo che l'impara Aero a mente • 
Vedendogli poi affai capaci, vèr- 
fo il fine di Gennàio* venticinque ; 
giorni dopò il fuò arriuo , con-» 
jreàtle , e maeftofo apparato 4>at- . 
rezza il Ré,é la Madre , quello Se- 
baftiano, quefta Maria chi a man- i 
do . In quefta folenniti, perché il 
Padre rifiutaua Toro , mandogli il 
Re in dono cento boui , de quali 
focene , e^Ii è, confaorò vn Hecà- 
tombe alfeterno Dio, ordinando* 
che folfero condotti a Caiado , e „ 
tagliati in pezzi , diftribuiti a po- 
ueri ; la cofa fe fu nuoua , e pelle- 
grina in quei paefii conciliò anco- 
ra grande amore del Popolo a 
Gonfàluo , & incredibile meràui- 
glia di quanti la feppero , e come 
che al mouimento dèl : Rè , come 
primo mobile , fi muouono laltre 
iferé, trecento de più nobili lo fe- 
Jùitornó in Tarli battezzare* qua- 
i mandando fpefsi prefenti aGó- ’ 
aluo,come latte, buttiro, Oua, ca- 

— - Pret- .. » 
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pretti»# altre gétilezze,tion tipo* 
téuano mai fcoftareda lui, e bene 
in vero ftauano attaccati, godédo 
di Vfta foauifsima affabilità fu a* e 
d Vna ceiefte lettione de fantine 
virtuofì ammaeftra menti ► quello 
che gli mandauano r lo rimanda* ■ 
tta a poneri > fofìentandofi effo. di . 
miglio cotto ì herbe » & frutti fai" ' 
uatici > & acerbi • .Tanta, grande 
temperanza j e fi mai veduta cari" 
tà tra li Barbari, vibrala > e lam- > 
peggiaua fi fattamente , che qua& 1 
tutti fòfpirauano , e cercauano il 
fenza occafo, e diuino. Sole della ; 
Chriftiaaa Relligione . 

Come i Maomettani lauendo j 
| corrotto il T{e con donatiti* ; 
& inganni , I indurirò a far 1 
morire ConfalUo i Cap K . XII • 

A Si bel principio»# a fi felice 
progreffo, incontanente fi ; 
oppofc il Padre deli! miidia,e crii- * 
del. nimico, deli-fiumana genera-] i 

iJìi l~6 tio- V 
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rione» attizzando alcuni Tuoi mal 
nati feguaci della razza di Mau- 
metto, fanno vna finagogà de Ma- 
lignanti i flaua come capo nella 
pellilente catedra Mitigarne *da 
Mozambico , huomo sfacciato , 
e vidofo , e Prcpofito della Set- 
ta Maumettana? il punto che li 
conchiufe tu ia morte di Confal- 
uo» qui battere ogni cofa, fcriuo- 
no poi fortomano » facendo parte 
del trattato al reftante della loro 
fchiatta viperea, & adheréti fpa^- 
(i in Sena» nel Regno di Sofala » & 
altri paefi > & ifole circonuicine . 
Poi perche non vi è fi Tanta, e fer- 
rata porta, che refifler pofia,a 
raddoppiati colpi di martello di 
oro , concertano di fare vna col- 
letta di danari , per far dare ficu- 
ro crollo al Re, s’ei a forte non- 
sarrendeife ,'per inganni , fouer- 
thierie,querele, e falfi teftimonij: 
fatto quello fcelgono tra di loro 
quattro piu aftut»,e feditiofi,e che 
rabbino, maggior entratura colf 

- ; ò { Rè» | 
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Re,& il capo di quella Diabolica 
Faccione fecefi Tiftefo Mingame. 
cucca quella Mafnadaaftutiflima * 
& eccellente in fatucchieria,lè'nc 
va al Rè , e veftitifi ogn’vnò 
bellilHmointerefreverfofuà Mae- 
Ili » e Regno, cominciano a fcòp- 
piare la conceputa rabbia contro 
1 innocence Confaluo. Dicofio non 
ritrouarfi Tocco la cappa ^Cie- 
lo maggior Negromai^ce ve Cru- 
dele Maliardo di lui ; elitre eti-* 
craco in cafa Tua non" Vii amicò! 
fedele come li fpacciaua , ttia vlij ! 

| audace, e nociuo fpiacore,ne alerò 
machinare in Monomotapa, fe no ; 
quanto pretendono per mèzzo.' 
Tuo ,i Langari; (coli chiamano i 
Pòrtughefi) come hanno ottenu- 
to in cucca l’India , & hormai in_. 
quanto leuopre 1 * Africane chi non 
sd che i Portugheli, con la cortec- ; 
eia di vna apparente, e falfa ami* 
cicia,lìnidolIano,e fi fanno padro- 
ni de Regni altrui ? Se la Tua Mae- 
flà lo vuole vedere co propri; oc- 





chi*, e come fi dice toccar con ma* 
ni i faranno e® di maniera^ che il 
juttifcrefti netto, &in chiaro; ciò 
det^p. cauano in mézzo quattro 
^afioni>e rapirà te li in qui, & li 
cop certi incantefimi , gettano; le 
forti, e con faccia fuergognataj; 
fanno credere ai Ròc che le forti 
piofirano chiaramente, come il 
Caciaie 4e Nazareni, ( che con tal 
nome de Nazareni' fono detti i 
Chrifiiani dalli Saracxni } era fia- 
^Oj mandato per Ipia fogreta , e 
Cagnotto dal Vice Rè dell’India , | 
e Gouernatore di Sofala, fettone , 
aprelocc hio>e vi rimedia a rem- : 
pOjafpettafle pure vn groflotefèr- 1 
cito de Portughefi , e i’vkinao e- | 
fierminio di tutto il foo regno ^ E 
che dubipyi hai di quello o Re , 

(p non ti Jeui d auanti Confaluo ? ; 
Eenfa yppoco come appena; pofe ; « 
il; piede in Mozambico que(la_» 

, razza Portughefe , ti fu {frappato 
dalle manici! Regno di Sofàla tuo 
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& inganni hanno hauuta l’i'nue- 
fiitura ili tutta l’india,i Langatij /] 
non fi a fi credulo, no fi lafci aggi-j 
rare con vane parole , e promdfe 
da gente, che trauolge la verità , e 
che gola il tuo fiato , & allunga i 
denti al tuo Regno, ben profdfa 
di efier cièco , chi non vede , dler 
impeciato in quella congiura, Scid 
puto Tiranno di Sofàla , che poco 
dianzi, disleale, e fcòrtefe alla tua[ 
corona/ fi è dato in mano e tutela 
de Langarij? non vedi come il po-| 
polo con nome di fai fa libertà , fi| 
va sbrigliado, e pian piano ribel- 
lando? Si và rincalzando da pilli 
lati quello tuo Confaluo , mentre 
con artificiofa hipocrifia diftri- 
buifce al popolo quelli buoi, che 
gli mandarti . Mira ITngànno ? ti I 
vtiol far dare nella rete delli fuori 
tòedefimi donatiui , fi guadàgnaJ 
gli animi de tuoi, per farfeli ami-] 
ci , e compagni alla tua morte ; e| 
che pèhfa , che vogli queft’huomcri 
fchiuma d’huomini , nimico def 

1 eie- 
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cielo , quando che con ceree ac* 
quarelle,vi bagnando il capo con 
borbotti, e brontoli , intefi non da 
Dio, ma dall’inferno ? con quelle 
parolc,fe non fai, procura la tua_» 
rouina>e del popolo: chi a ma le fu- 
rie diaboliche» che entrate in tut- 
ti', e fatti ui diuenirecome forfen- 
nati,v andiate vccidendo l’vn l’al- 
tro , che più ? la cofa è troppo ve- 
ra y vn folo rimedio ci vediamo , 
ammazzili lui, che il tutto refta fi- 
curo . Muoia vna volta coitoli, che 
ci vuole tutti morti, e quanto fari 
prima , tanto meglio . Tale fu la 
crudel trama , e terribile batteria 

! 

di fcellerati contro la fede Chri- 
ftiana, & il fanto Confaluo . Spar- 
fero poi fùora f acozzato danaro, 
e gagliardi donatiui,£on che efpu- 
gnato il petto del giouane, e poco 
ipirimentato Rè,con configlio , e 
pretto confenfo de Tuoi amici, pro- 
jcefsò, e fententiò a fanguinofa , & 
jngiuttiflima morte > chi con tanti 
ttcnti porto y & diede a lui la vita 

__ ; del 
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del Cielo, Confaluo Silueria . Sta- 
uanocoua ti, & afcofti quelli dife- 
gnidel'Rè, ben furono riportati 
da celefti nielli per riuelatione & 
Confaluo , & li communicò tutti 
ad Antonio<Cai ado Capitana del-* 
le porte del Regno. Ben sò io dif- 
iegli, Antonio mio, che il Rè mi ti- 
ra alla vita , e che da qui a poco 
dafuriofe mani di huomini.per- 
uerfi , farò opprelfo, e morto* La 
morte non mi trouerìall’impro- 
uifo , a con paura, ma faldo , c ri- 
pieno di allegrezza , folo mi pun- 
ge , è mi traifigge il cuore finfeli- 
ce miferia dei pouero Rè , che in- 
gannato, & allacciato dalle bugie 
di Maometto, perde la liberta del- 
la fedc,e di Chrifto. Panie ad An-i 
conio; vn fogno >& vna grati ofaJ 
ritrouata,fi che forridendo rifporì 
fe,o Padre miò>e chi ve l’ha faputa 
vendere fi pulitamente ? Sallo Id- 
dio, e creda a me la Paternità voi 
lira , che il Rè di niuno fa tanta^ 
Rima , o ama più cordialmente^ , 

i 
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quatovokMa per megliochiarif-; 
fi /piccatoti da lui, fé ne vi dal Rè, 
comincia bel bello alla largal a 
gettare ragionamento intorno i 
Confaluo; accorgeti conduagraQ- 
deangofcia del mal animo del 
Rè, lì sbraccia con Cutteleragioi- 
ni potiìbiliper fgannare il gioua* 
ne, penti bene doue fi metta, che> 
esecrando facrilegio contra Dio 
che^brutto fquarcio deli’amicitia 
coir Vice Rè? dell’India , & il Rè di 
Portwgaiiojche rouinafi tiri adof- 
for,che finalmente gli huomini,e fé 
quelli mancaflfero,gli Angioli im- 
bracci arebbono i feudi , & impu- 
gnar ebbonole jfpadein vendetta 
di Confaluo tanto caro a Dio, ta- 
to aflfettionato alla fua perfona 
Ma il Gipuane oftinato, & incanì 
tatonon.voleua lèntime parola.,; 
folo replicaua^che haueria di nuoj 
uo parlato con gli Enganghi^cioe 
i Maomettani come chiamano')! 
e di nnono rinuatìgatd la colk_# J 
tenutoti per fpacciato Caiado, ejj 
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fapcndo che altro non fi poteusu. 
fprefnere da quelli auuelenati 
cuori, che velenose che niuno era 
fufficiente sbrancare tal congiu*- 
rajfe ne va a Confaluo, e con alto 
fofpiró , Dunque li dice , Padro 
mio dilettifsimo , fete fpeditò > il 
Rè così l’intende ; e così rifoluta- 
mente vuole , ne ci vedo altra_> 
appellatione , o modi di fcampa- 
re . In quéftò ragunatoli di nuo- 
uo alla prefènza del Rè [Infame 
Àflfemblea, concorrono tutti , che 
in quanto alla morte di Confli- 
tto) non vi fia chi apri bócca , o la 
metta in difputa,folo fi veda di 
che fotte di motte , e del quando - 
tutti furono di parere,putche fùf* 
fè ammazzato quanto prima , fi 
vfaffe quel modo * che veniife alle 
mani . Fu ferrato quefto decreto 
a piena voce Ti 1 5» di Marzo , de- 
terminandoli fi faceffe la fefta à 
Confaluo la notte feguente > pai- 
fan do raccordo cón tanta fegrc- 
tezzà , che niuno di fuori lo potè 
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>enetrare,o fofpettare . Tornò di 
mouo Cai ado , asfaltando il Re 
:on ragioni, prieghi, minaccie, fe 
o poteua punto imouerc da tan- 
to facrilegio. Quefti jnfwppato 
lii bene della crudeltà , & ingan- 
no Maumettano, finge non volerli 
imbrattare del fangue di Confal- 
lio , contentarli per fua fodisfat- 
tione t fi ritiralfc dalla Città > e fe 
n’andaflc in altri paefi : dell’ ide£ 
fo l’afcicurò la Regina Madre fup- 
plicata da Caiado; ma il tutto era 
a (luti a , e frode, perche vedendoli 
di già Confaluo nell’vltimo gior- 
no di vita, & ad Antonio riuolto > 
che gli tornò con quelle miglior 
nuoue,come penfaua,lo prego in- 
ftantementc , che quanto prima-* 
fa ccfle chiamar doi Portughefi» 
che habitauano in vna terra poco 
lontana, acciò li poteflc còfeflare, 
e dargli il Santifsimo Sacramen- 
to dell’altare . Sbrigati predo di- 
grada , diceua, fà che venghino 
hoggi ^da me , perche altrimenti 
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non potrò più confeflargli,e com- 
municargli . Partitoli C aiado fo- 
prafirdè Cotifaluo il dire la Mefla, 
fln che quei veni Aero, ma eflendo 
giù mezzo giorno , ne comparen- 
do veruno,comincia la Mefla, con- 
cierà dòi hoftie, acciò le in quello 
Olezzò veniffero, con vna com- 
municafle fc fteflò , con l’altra».» 
quegli altri . verfo il fine dclla_» 
Mefla non vedendo altri , le con- 
cimò tutte due . Finita la Mefla 
battezzò cinquanta Cafri in cir- 
ca, che haueua catechizzati, diui- 
dendogli i veftimenti, & alcuno 
corone : La fera fu rimbrunirli 
vene Caiado con quei PortUghefi, 
ne potendogli communicare, con- 
fefl’atili, e dandogli buoni ricordi, 
li rimandò a cafa loro, facendo 
queft’vfficio di carità con tanto 
fuo gufto,& allegrezza, che niuno 
poteua più fofpettare della fila vi- 
cina morte.: ‘Vbleua pertanto fer- 
marli fecò,macgli volle reftar fo- 
lo alle ferite,e dolorc.Ordinò ancò 

ra ; 
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ranche tutti i paramenti, e la Tua^ 
pouera- facriftia , fufle portata a 
Caido , retcnendofi per fe vna to- 
uaglia, e doi candele con vn Cro- 
cififio, bramado folo lui per com~ 
pagno>& aiuto nel Tuo vltimo paf- 
faggio • Non fi potè tenere Cai*» 
do , di non tornare vn altra volta 
la fera, e tutto attonito , e ftupito 
vidde Confaluo, che veftitofi di 
vna nuoua vede > & con cotta di 
finifsima lenza , fe ne ftauà con,, 
gran fella palleggiando, accortoli 
Confajuo, che ftaua, Caido cosi 
follecito e come fuor di fe , fe gli 
accoda, e toccatogli cortefemen- 
te il petto,che faftidio,difle,ti prè- 
di di me Antonio mio ? fappiVchc 
non fono fi pouero di cuore , no 
jono tanto pronti i miei nimici a 
darmi la morte, che io ad abbrac- 
ciarla i primieramente con tutta 
-la tenerezza del mio cuore per- 
dono al Rè,& alla Regina Madre, 
chetila fine fvpoègiouane, ral- 
tra è donna ng era gran fatto l’ef- 
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fere allacciati, e gabbati de Sani- ! 
ceni* 'Pricgo poi con tutte le mir 
dolledeHanimodl mio Iddio, non ! 
voglia già mai prendere vendetti 
ta di quei , che horhora fono per : 
vceidermi , ma col mio fangue , il 
e (lingua la rabbia, e peccato loro., 
Dille q'uefto con animo fi franco * 
& allegro, che par cofa incredibi- 
le,* dall altro canto il buon gentijr- 
huómo,evero amico addolorato,! 
etrafritto con più velenosa fpi- 
na , benché non potefle credere»* 
tanta barbarie del Rè , contra vn 
huomo fi innocente , nondimeno 


non fé gli poteua fiaccare d’at- 
torno, & a ftento forzato , e (cac- 
ciato da importune preghiere di 
Con fai uo con occhi* pieni di la- 
crime fi partì via ; volò però non 
corfe , & arriuato a cafa fpèdì dei 
braui, e fedeli feruitori, che fpiaf? 
fero bene ciò che palfalTe , & fe vi 

occorrete qualche pericolo, l au 4 

uifatero fubito . ;Non erano fiak 
fetati j Barbari d el fuo fangue,cx>7 
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me diffe ad Antonio > quanto egli 
protone largo in darlo, a riui e fiu- 
mane, e per l’ardore , e defiderio 
titimcnfo non poteua ftar fermo 
in. vn luogo ^ hora piegaua le gi- 
nocchia auanti al Crocefilfo,e tra- 
hendo dall’intimo del cuore info- 
cati fofpiri , pregaua Chrifto , che 
per la fua tanto crudele.e fpietata 
pafiione,permettefl'e fi fcatenafler 
ro contro di lui tutte le rabbie , c 
tormenti de Barbari; fi ricordale 
di quelle tante promefle fattegli 
in Portugallo, di quello, che haue- 
ua ei predetto ,* hora edere il tem- 
po di mantenergli la parola, e dif- 
obligarfi d’vna grada fi fegn ala- 
ti, che pure gli aoueua * Hora le- 
uandofi dall oratione, con ardore, 
& fortezza indicibile , lamenta- 
uafi » che tanto tardafie il tempo 
del fuo facrificio. Tornaua po- 
fcia alforatione di nuouo > e pro-r 
ftrato in terra pregaua Chrifto 
Grucifido,non voleire impedire, o 
ammollare le forze» c mani de ni-r 


- • 


mici, 



Libro Secondo . 2 1 9 ; 

mici,aciò fufl'e fracalfato,e fquar- 
ciato con ogni crudeltà potàbile .1 
Aujcinauafi il tempo delU’hor- 
renda (Ira ge> e preferitolo per 
celetàe acuite* , fpingefi animofa- 
mente fuor della cafa , per farli 
incontro a Carnefici ad efempio 
del fuo benedetto maeftro , e po- 
ftofi in vna piazzetta auanti ìa_^ 
cafa, con gli occhi tempre fidi al- 
le ftelle , & hora alzando le mani 
in alto , altre volte foprapofte in_» 
Croce al petto, camina quà , & là 
fretto!ofamente,e con dolci fofpi - 
ri , e gemiti , cordiali colloqui; va 
mettendo con Chfifto . Era di già 
p allato buona parte della notte , 
ne te fentiua rumore de nemici 
[perche polli in aguatoiui vici- 
no , non ardiuano farfegli auanti 
mentre paifeggiaua,e vegliasi 
però ftracco te ne ritorno alia fu a 
camera , e collocato il Crocifiilò 
in vn letticiuolo di canne , che vi 
era, tra doi candele accefe , ingc- . 
nocchiatofi di nuouo , cominciò 

;.v, K COn 
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:on affetto maggiore dimandare 
la Dio fiftefTe cofc di prima; così 
pregando , e piangendo, per deb-l 
bolezza leggiermente fi addor-l 
mento. Accortili del tutto i Bar-I * 
bari, che fi erano auuicinati,faltà-l 
ti dentro, fé gli auuentano adoffo,! 
crudcliflimamcnte ramazzano .1 
Otto furono li fgherri . LVno del 
quali capo de gli altri in nobiltà >1 
& fierezza fu Macrume, di razza,! 
e fetta gentile , ma molto ben co-1 
nofciuto da Confaluo, e fuo molto! 
domeftico in priuati ragionarne-! 
ti, e frequente mangiare infieme .1 
Quefto perefferpiu fimile,che-»l 
poteffe a Giuda , fecefi guida , ej 
capo del misfatto in quefta notte. 1 
£u il primo a fcagliarfi fopra_>l 
Confaluo, & appuntatofegli (opra 1 
il pe tto, diede tempo à quattro al-| 
tri, che prendendogli vn piede , & 1 
vna mano per vno, gli ftefero ili 
corpo fenza fi poteffe muouerc^ : l 
doi altri allacciatogli vna fune al] 
collo , e (fingendolo raffogano : .| 

J Tra j 
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Tra fiumi di fangue, che dalla-- 
bocca, e dalle narici vfciua , quel- 
l’animo eccclfo , e vittoriofa /pie- 
gato il volo dal corpo al Cielo , 
pofe termine alla fragile vita , & 
infinite fatiche . Morì di morto 
tante volte da jui predetta in Por- 
tugallo,l’anno i 5 ^i.a i6.di Marzo 
la quarta Domenica di Quarefi 
ma, che per leggerli il Sabbato a- 
uanti l’hiftoria di Sufanna,chia- 
madofi da Portughcfi la Domeni- 
ca di Sufanna,ha dato occafìone à\ 
molti che fcriueffero il martirio di j 
Còfaluo,effere occorfo nel giorno 
di S.Sufanna Vergine,eMartireiil 
fuo corpo fiì tràfcinato per terra, e 
gettato nel fiume iui vicino, detto 
da Paefani Motete,ocome ad altri 
piace Mafangefè, no perche come 
inuetarono i Maomettani , fe foffe 
refiato all’aria, haueria col fuopuz 
zoreappeftato il paefe, e quanti vi 
erano, ma per cópimento delle fue 
diuine predittioni . Haueua egli 
profetizzato, che faria fiato (fran- 
gola to per amor di Chrifto, e che 
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il fuo corpo, acciò non futfetitro-j 
uato, faria (fato fommerfo in vil> 
fiume . Dicono che in quel fiume! 
vi è vna infiniti di lueerte , gran-] 
diilime^ voraciifime, ne punto! 
inferiori a Cocodrilli . Soleuanol 
prima auuentarfi a gli huomini,] 
e diuorauangli , ma con riceuerej 
quel pretiofiiìimo, & amoreuolif-j 
fimo corpo , lafciata ogni crudel-l 
ti, mai più hanno fatto nocumen-1 . 
to altrui, potendolo fare molto! 
facilmente. Prima che gli mici-r 
diali cauafiero fuori il Tanto Mar-1 
tire, tirati da viliflima ingordigia! 
lo volfero fueftire di quanto por-l 
taua : diedero di occhio ad vn_,l 
groflò cilicio di ferro , che porta-.] 
ua a carne nuda , ftupiti di tal no-| 
uiti , furono di comma» parere , I 
che non poteua edere fe non gra-1 
diflimo ftregone quegli , che in_.| 
vece di lana , o lino Ir veftiua di] 
ferro. Sariafi poco sfogata la_»| 
rabbia di quei cani, fe ancora non 1 
fi voltauano, & addentauano l*i— j 
magine del Crocififio , perche da- ] 
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to di mano a quel quadro, dopò 
hauer vomitato vn infinità di vil- 
lanie, e beftemmie, fattolo in cen- 
to mila pezzi, lo gittaronòper ter- 
ra calpéflandolo , & fminuzzan- 
dolo, con fcommunicati , e male- 
detti piedi . 

Di ciò che accadde al Re y & altri 
doppol'vcci/ìone dt Confai- 
no . Cap. XIII . 

A Ccolta in Cielo l’anima di 
- Conlaluo, & intanatoli il 
corpo in terra, vdendo il Re, come' 
.egli prima di morire haueua bat- 
tezzati^ regalati con varij dona- 
tali quei cinquanta Cafri , Crepi- 
tando > e fremendo come vn Leo- 
• ne, comma'ndò, che fpogliati quei 
pouerelli di quanto gli era Rato 
donato, fallerò polli a fil di fpada. 
Diuolgatofi fi fiero editto , facen- 
do tefta i Lucanti,cioè i più gran- 
di del Regno, fe ne vengono al Rè, 
gli domandano , con che ragione 
ordini , che fieno morti quei no- 
ie 3 uelli ^ 


2^4 Vita di Confaluo St lueria 

udii Chriftiani ; fe ciò vuoi o Rè,| 
perche fé ha no lafciat i lauare il 
capo da Confaluo ,tu ancora, e 
noi dobbiamo morire, hauendoj 
fatto il Amile • Ammutì il Rè , ne 
Teppe ri/pondere, riuocando poij 
il commandato ; Trionfauanoper 
tanto i Maomettani per la morte 
di Confaluo, e per haucr il Rè mu- 
tato la Religione,andauano cóme 
matti per la Citta , e per le cafe^ 
con gran conjitiua di feguaci, e 
con tette alte* a porte fpalancate, 
e corte bandita , non faceuano al-| 
tro,che lodando Maometto ^tuf- 
far (ì nelle viuande, poltrire nel vi— | 
no , ttracciando con horrendc he* 
ftemmie l’honore di Chrifto , fpe- 
dire ft affette , e Corrieri per tut- 
ta la Cafrarìa, della rinfiorata , e] 
rjfufcitata fuperftitione . M a ca-j 
ro gli flette , non fu tarda la diui- 
na giuftitia ad e (Tergi i fopnf, co- 
me con giuramento affermarono) 
alcuni, che prediffe Confaluo, po-J 
:o auanti la morte , non ferman-I 

i- dofì 
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dofi la celefte vendetta per molte! 
preghiere, che faceto il Tanto Mar 
'tire per Tuoi nemici. Seguì nelle 
campagne vna flerilità mai pili 
ìatefa , e fin hoggi mal grado loro 
prouata . Squadroni , e legioni di 
locufte in tanta moltitudine , che 
fui mezzo giorno attendeuano i e 
copriuano il Sole, tranguggiaua- 
no con tanta fame, & furia quan- 
to vi era in terra, che per miraco- 
lo fi faria veduta vna fronde no 
gli alberi , o vn filo di herba nelle 
pianure . Viddefi poi ftrana ve- 
cifione , e catafted’huomini mor- 
ti,c tra pochi anni l’ifteflò Rè>di- ’ 
uenuto di crudeltà , e d’animo di 
Nerone , fece fcannare Maria fua 
Vladre , perche non folo non ri- 
buttò i Saraceni , che tramarono 
a morte a Confaluo, ma d’auan- 
:aggio gli predò autorità , & aiu- 
:o . Sententiò altri quattro fuoi 
ronfiglieri,doi de quali reftarono 
otto la mannaia, gli altri fi falua- 
•ono con la fuga. Cafitio Min- 
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game Duca della Ribalderia, & 
Alfiere de gli mi ridi ali del Santo, 
non trouando parte alcuna ficura 
in tutta la Cafraria , ne potendo 
ripatriare a Mozambico , come-» 
nouello Caino confutilo la vita-» 
.feorrendotra balze , e felue inco- 
gnite : gli altri tutti imbrattati > o 
fpruzzati in qualche maniera di 
quello facrilegiojo pretto, o tardi, 
Pentirono l’horrendo gafligo del- 
la diuina giuttitia , perche non-, 
tardò molto Francefco Barretto 
Capitano Porcughefe, con poten- 
te^ fiorito efercito, disboccato in\' 
quella parte di Monomotapa, cò- 
ftrinfe il Rè, che con publico ban- 
do a Tuono di tromba tutti li 
Maomettani fgombrafiero via—, 
dalla Citti Regia; & entrato egli 
fteflo in Sena per ordine del Rè di 
Portugallo fece diligenti/fima in- 
quifitione de malfattori , & adhe- 
renti a quella congiura , facendo- 
gli pubicamente per riempio al^ 
trui con efquifiti tormenti trac- 
ciare, i. 


1 
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dare , & finire la vita con perpe- 
tra, infamia , & vituperio . Ne vif 
mancarono de rei, tanta è la diui-l 
n-a bontl, & mifericordia, a quali 
deteftando il male , e procurato ili 
Tanto Battemmo , con fuenturata_d 
morte toccò come Ci può fpetace, 
la ventura della vera vira. Il prin- 
cipale diqueftifù vno > che dalla| 
Tua fapienza,autorità , & fuperfti 
tione haueuariceuuto gran fplen-| 
dorè, e grido. Chiamauafi cortili 
Zcquio Ampeo > che li nóflri ac- 
coppiando i due vocabili infieme 
( quali firteflò fonano in Porto- 
gallo^ Cartiglia) per ifcherno , e 
dishonore lo chiamarono cam-| 
perro, cioè cane quanto quefti 
era più nemico, e lontano dal- 
Vangelo , tanto più è verifimile ,| 
che doppo Dio, fi debba al fangu< 
di Confaluo la Tua conuerfione, e| 
fama >che e (fendo coftji per altro 
contaminato da ogni bruttura di 
Maometto , ne lanciando mai vna 
delle Tue radicate libidini, era pe-l 


5:1 


K J 


rò 


a 2 8 Vita di Cùnfkluo Silutrm 


m 


rò dotato di fagacegiuditio>e fot- 
tileingegno,fi che appena viddelli 
Religiofì della Còpagnia diGie- 
su in Etiopia, che con fomma cu- 
riofità fi pofe a braccare i loro 
andamenti, e coftumi ; fentireciò 
che diceuano, indouinare , chol 
penfauano , come riprendeffero i 
vitij de faldati, & altra gente , co- 
me accendeffero gli animi all’a-1 
more delle virtù , come compaf- 
fioneuoli in aiutare , e folleuare i 
bifognofi , cònfolare infermi, e fi-l 
mili pietofe imprefe. Tal viftaJ 
gli fu gran fpecchio ;a dare va_,| 
occhiata alla fporchezza di Mao-I 
metto , & a confederare la bellez- 
za dell’honefti. Titubaua però' 
nella rifolutióne , quando che fai 
meflo in ferri, & in prigione cornei 
reo della morte di Confaluo. Aue-j 
ne per particolare beneficio di' 
Dio,che la prigione forte vicina, e! 
dirimpetto alla Chiefa de Portu- 

f hefi, fi che per pafTare il tempo > 
pefTo miraua , e notaua le facré-J 
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ceremonie Ecclefiaftiche . Vede- 
ua come i corpi delli defonti con 
giro di candele accefe, con quella 
tragica malica di Preti , a lento 
martello dì campane , erano fe- 
polti . Scntiua i giorni di fella , e 
di Iauoro,il canto de diurni vficij, 
come ogni di correua da ogni 
ftrada dmerlità di gente, a fen- 
tire la meda . In quelli fpetta- 
coli, e penlleri , parueli vna vol- 
ta llando dormendo , che vno 
delli doi Padri della Compa- 
gnia habitanti all’hora in Sena_», 
auicinato a lui caraméte l’efortaf- 
fe,che fcacciata via l’iniqua falliti 
di Maometto, abbraccialfe la fan- 
ta verità di Chrillo . La notte fe- 
guente vedendo medelimamente 
in fogno viia belliflima,e Iucidifli- 
ma Croce , Pentì intonarli da vna , 
voce , che datoli in potere de Pa- 
dri della Compagnia , li lafcialfo 
maneggiare a modo loro. Leua- 
tolì la mattina per tempo, mandò 
a chiamare Antonio Melo genti 1 - 

K 6 huo- 
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huomò Portughefe filo conofcen- 
te, racconta togli fedelmente quit- 
to era paffato, afferma rifoluta- 
mente voler farli Chriftiano,però 
li mandi vn Padre dtlla Compa- 
gnia, acciò l’inftruifca,e battezzi . 
Prefe l'afiunto il P. Stefano Lupo , 
il quale entrato nelle carceri , e 
dubitando non fenza gran ragio- 
ne , che per fcampo della morto 
aftutamente fi volefie fare inno- 
cente, e Tanto col battefimo , diffc 
fuora de denti ad Ampeo > che o 
voletfe farli Chrilfiano , o rima- 
nerli Maumettano , gid era data.» 
l’vltima, & inrcuocab le fentenza 
della fùa morte . Tolga Iddio ri- 
prefe Ampeo, che io finga di fuori 
con a fiuti a, & inganno ,* del corpo 
aflai mi fon curato , bora non me 
ne curo , fe non che fia fepellito 
con il modo , e fepoltura dell^-» 
Chiefa : all’anima è riuolto ogni 
mio difegno,fia battezzata , e Lat- 
ra degna delTer regi firata nel li- 
bro dell a vita . Creduto che di- 

cefle 
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celle da vero, fiì meglio cheli po- 
tè in prigione coniolato. Velie 
poi in quei giorni far vedere Id 
dio quanta furile lineerà la con- 
uerfione diAmpeo con vna me- 
rauiglià occorfa . Staua graue- 
mente ammalato , & inueftito da 
mortale febre , Ig natio Mendez , 
giouane,che in fanrgue r coftumi, e 
valore pochi pari hauea, e viueua 
infieme con Antonio Valente, Te- 
foriero del Rè . Arriuato all’vl- 
timo fiato, Rette da tre in quattro 
giorni immobile, & infenlibilo 
come morto; & eccoti Ig natio li- 
mile a chi ritorna in fé per qual- 
che fuenimento di cuore , dà vn_. 
grido molto chiaro, e fpedito con 

S n e doi parole reperendolo 
a,Zequio Ampeo,Zequio Am 
peo. A tali voce fuegliato il Telo 
riero,ne potendo foifrire , che per 
bocca di vnChriftiano moribon 
do,doue folo doueria fentirfi Oie- 
su,& Maria, paflalfe quel Iporchif- 
fimo nome di quei feiagurato- 

I Mao- 




Libro Secondo . in 



altro non eflfer fiato fe non certi 
oracoli , con che Dio volle pale- 
fare la fua immenfa bontà verfo 
Ampeo, e la forte di coftui felicif- 
fima . in fentendo tale difcórfo , 
benché fufle inchiodato in Ietto 
da male di molta confideratione, 
non fi potè tenere di non faltar 
fubbito, e farli portare alla pri- 
gione per troiate A mpeo , e tro- 
ll olio fi fermo , e valorofo foldato 
iella noua milltia Chrifiiana, che 
ii piu con ardore incredibile, e 
zelo marauigliofo predicaua,& 
inculcaua la fede a gli altri Mau- 
nettani prigionie per reccelfiuo | 
imore , di che allampana verfo 
^hrifio, parue bene , Cortle fi fece, 
:hc nel battefimo fi chiamali 
^ore/izo . Si che il primo Sabba- 
odopò Pafqua veftitofi con fei 
litri Maumettani della candidif- 
ima velie dell’innocenza battif- 
nale,dal ceppo, come piamente fi 
può crederei trouò in Cielo.Frut 
o in vero douuto a Confaluo 

mor- 
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morto , acquiftato da lui morto, 
perche come diccuamo di {òpra, 
correua fama publka , e commu- 
nemente da tutti fi credcua , che-* 
Confaluo fciolto dalla mortale-* 
ipoglia , hauefle con caldiflime-* 
preghiere domandato à Dio la_* 
conuerfione diAmpeo iequello, 
thè tra gl’humani accidenti,e qua- 
li Tenia efempio, e rare volte s’at- 
tiene»mutare viti) vecchi, con vir- 

ottima mor- 
:,e chiudere 
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VANTI conobbero 
Confaluo di villa» 
afFermauano efifer 
in lui tante virtù» 

' * “"X 

quante ne poteua-» 
. lodare ingegno, o 
raccorre numero; il volerne infil- 
zare elfempi faria lungo , e fouer- 
chio : toccaremo quelle che fono 
più Angolari , e proprie in vn re- 
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religiofo, e prudente mixiiftro nel 
Collegio di Coimbra . Quefti 
per certo affare andato da Con- 
faluo , aprendo la camera <( cofa», 
marauigliofa ) vedelo alzato da-, 
terra, ftarfene fofpefo nell’aria-» : 
tutto attonito, e fuggendo più che 
di furia , fe ne corre a Confaluo 
Vafio de Mello , perfona di prti- 
denza,e pietà Angolare , che eràu* 
juiui molto nomato Predicatore, 

& poi con gridò fauoreuole , & 
i^plaufo vmuerfale perlefue vir- 
:ù , rcfsc fegnalatamente quella», 
?rouincia*dunque apj&na raccol- 
go il fiaton e la parola , difsegli 
guanto era.occorfb , chiamano 
nfieme molti altri,e fatta àtàa ra- 
gliata vanno 1 *]!* camera fopra- 
letta , aprono la pòrtalo vedono 
lofato in aria ; (lupini fi guarda- 
lo in faccia l’vn l’altro , ne fi po£ 
ano fatiare d’inalzare , Se efage- 

are la diuina potenza^ la filatiti 

la . Mirano di nuoùo , e notano 
urioiamentela politura, il modo, 



r :-__ * r— — * — 

3 8 Vita di Confi alno Siluerig * 

atto \ e così ferrata la porta fi 
cartono non menò ftupiti, che ri- 
reati, e bagnati da fpirituale-» 
sonfolatione; aggiunfe a tale me- 
■auiglia Mello granprofluuio di 
acri me, aggrandendo col cuore , 
k con la bocca > finefsicabile ve- 
la, e teforo inefaufto della libera- 
ita di Dio. Occorfe v» altra»* 
irolta , che ftando così immcrfo in 
Dio , & incentrato nelfeteiniti 
del futuro fecolo,pafsando auanti 
la porta d^J Palazzo Reale in Lif- 
bona,fenza jauuederfene , lafciò il 
compagno tra la folla della gen- 
te, & egli diedefi a galoppare, co- 
me chi volefse correre, rapito fen- 
aa dubbio, e tiraro da qualche oc- 
culta forza , & celefte mano • Ma 
ohe diremo del fuo celebrare la_j 
Mefsa , e delf offerire fincruento 
holocaufto delimitare? veniua_, 
ben fpefso a perdere ifenfi di ma 
mera, che era sforzato dimanda- 
re al fuo miniftro,& afsiftente , in 
che luoco egli fufse della Mefsa,& 

' & do- 
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& doue fufse arriuato. Efsendó 
Prouinciale nell’India, vna matti- 
na finito, che hebbe la Mefsa, /cor- 
dato de circonftanti,e di fe mede- 
fimo, così ve dito come era , fenza 
piegare in Sacreftia , s’inuiò in-# 
camera . In tutti li Tuoi affari , e 
traffichi con foraftieri,o con quei 
di cafa , paratia Tempre che con- 
uerfafse con Dio , e parte in ca- 
mera, parte in Ghiefa, fpendeua-> 
buona parte del giorno > e della 
notte in hùmile, e feruente ora- 
tione ; e quando grafia in priuato, 
il fuo fito per lo pili era, piegato 
le ginocchia alzare gli occhi alle 
ftelle,conle braccia quando ftefe, 
e pendoloni giu perì corpo ; tal- 
l’hora ingroppate in forma di 
Croce ; col reftante della vita ita - 
ua così eretto,& immobile, che a 
guifa di pietra in niuna parte fi 
lafciaua , ne volgeua altroue gli 
occhi , che ai Cielo • In tauola 
fcordatofi di mangiare,del luogo, 
e di quello, che gli toccaua a fare, . 

tutto 
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tutto fe ne ftaua rapito nella lce- 
tione* che in Refettorio fi legge- 
ua. Ecofa purtroppo rilcuantc 
c vera , che vn vero feminatore-* 
del verbo diuino,deue hauer pia- 
tato in fecon làide, e profonde-» 
radici , vn ardente zelo della pro- 
pria bontà , e perfettione, ne me- 1 
no con l’odore del buono efempio I 
che col fuono di virile eloquenza, 
fi tirano gl’infideli allafede , e gli 
empi alla pietà ; nella frequente-»! 
communicatione con Dio, & con 
Tanto zelo della fa Iute de profsimi 
fi raggira tutto il negotio ; però 
mentre egli fu Prouinciale nel- 
l’India , fauiamente ordinò , che i 
noflri oltre l’hora ordinaria della 
[mattina, cheli da all’oratione-» , 
& oltre la mezz’hora dell’efa- 
me della confcienza in due vol- 
te fcotnpartito , doppò pranzp 
fpendefsero vn altr’hora intiera 
in quella Tanta familiarità con-» 
Dio nelloratione , per farli più 
animofi , e forti nella conùerfione 

della- I 
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dell’anime,e perche la troppa cu- 
ra dell’altrui falute, non rallentar- 
fe la Tua , incaricò fèueramenté à 
quei , che nella corta di Pefcaria> 
attendeuano alla predicanone, & 
cultura deH’anime , che in quanto 
fi poteua , non trafsandafsero lo 
doi hore di orati one il giorno già 
dette,edoi e fa mi delle proprie 
attioni , con vna attenta lettione 
de libri fpirituali . Di pili voleua, 
che come dalla portiere, e dal Sole 
della Chriftiana militia fi ritiraf- 
fero qualche volta tra l’annomel-* 
l’ombre del Collegio , oue in di- 
fparte rinchiufi,s’accon ciafsero,e 
nettafsero nello fpecchio dello- 
ratione, fe a forte qualche bruttu- 
ra, o macchia hauefsero raccolta 
da fecolari maneggi . Quefta fu 
la cagione , che nel Collegio di 
Cocino fatta la Pafqua di Refu- 
rettione voleua , che di rado fi 
predicafse , & afsai meno dell’or- 
dinario, acciò ^Predicatori sbri- 
gàtldal dire , fentifsero Iddio , & 
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mbeuefsero dai Cieio quel ricco 
iumedifapienza, che doueuano 
joi diramare , e fpargere ne gli 
iltrhinfegnandoci l’efperienza e£- 
ere proprietà de Prcdicatori 5 tan- 
:o di bene per ordinario fpandere 
tie gli altri , quanto ne rifondano 
in fe ftefsi , e chi no» arde in fè, 
non può appiccare fiamma ad al- 
tri, ne può dire, che fia dolce,efa- 
porito Dio, il palato , che non a f- 
faggia,e rumina Dio • 

- * 

DeF grand* affetto alle cofe Spi- 
rituali • Cap. II. 

Randifsima vtilità traheua 


Confaluo , dal facro Tanto 


facrificio della Mefsa , non trala- ^ 
fciandolo mai per qualfiuogjia * 
importante difficultà , o necessa- 
ria ocoupatione, che attrauerfata 
fi fufse ;& intendendo bene egli, 
jhe tanto maggior frutto caua 
l’anima dal celebrare 1 ,qu,an l tof m 
ornata , e culta appftrifce ad^iij 
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occhi ; però foleua non vna fol 
volta il giorno, ma doi,e tre con-, 
gran fentimento confettarli, il qual 
tenore tenne molti anni , fpccial- ? 
mente ettendo Prouinciale nel- 
lìndia. In calò di graue malathia, 
per rimedio del lucro cettante-, , 
fuppliua con deuotiflime commu- 
nioni , non volendo vedere mai 
giorno, lènza quella pretiofa luce 
delle gloriole carni del figliuolo 
di Dio . Amò con intimo del cuo- 
re, e profefsò palefemente vn in- 
feruorato affetto al falutifero , c 
fantiflimo fegno della noftra re- 
dentione . Et a queft’ettetto , in-, 
qualunque ftaza fi futte egli habi- 
tato , era folito in tutti quattro i 
cantoni della camera attaccarci 
quattro Croci vna per lato, acciò 
ad ogni girata d occhi , quell’im- 
magine gli tornatte a memoria il 
fuo amatifiìmo, e dolcilfimo Gie- 
sù » così mal trattato in vna Cro- 
ce per nollro amore , & ancora»» 
per ben capire non douerfi varia- 

L re 
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re 1 coltumi con li tempi -, ma in-, 
ogni tempo , e luogo abballare-» 
l’orgoglio,& affogare le voglie , e 
sfrenati appetiti aellanimo. Ver- 
(o la Beatiifima Vergine Madre-» 
di Dio,hebbe tenero, perpetuo , e 
(ingoiare affetto , & ad ogni forte 
di occafione in publico , & in pri- 
mato , con magnifiche parole , & 
dolcezza filiale efaltaua ,e bene- 
diua quella fereniflima Regina-» 
delParadifo. Ouunque dando di 
occhio hauefTe rimirato qualche 
figura, o ritratto di lei, con piega- 
re il vifo in terra , con inchinarli 
tutto modelli Almamente , tal’ho- 
ra gettatoli in ginocchia , riue- 
rentemente l’adoraua . Staua pei 
comniune deuotione elpoflo va» 
quadro di Nollra Signora in va» 
coridore del Collegio di Goa,ia» 
paffandoui Confaìuo particolar- 
mente di* notte, per nonhauer al- 
tri te(limonii,e fpettatori che lei, 
fermatoli vn poco , e con alto in- 
tendrméto riconofciutola per Im- 
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pcratrice del Cielo» e del Mondo,, 
fe gli proftraiu humilmente d’aua 
ti . L’iftefTo fu notato, che faceu a ' 
in recitare la corona per il giar- 
dino , perche Tempre nel comin- 
ciare l’Aue Maria, ingenocchiato- 
fipalefaua il fuodiuoto fentimen- 
to alla Vergine; diuotione tal ho- t 
ra apprefa d^ Margarita figlia-» 
dei Re di Vngheria . > che nelle fo- 
le nni&d della Vergine , recitaua_» 
mille volte la falutatione Ange- 
lica , piegando fempre le ginoc- 
chia nel cominciarla; come anco- 
ra fi referi fce di quella fantilfima 
donna Maria Ogniacenfe, che-» 
ogni quattro giorni cento mila_» 
volte tra’i giorno , e la notte falu- 
tando la Madre di Dio con Aue 
Marie,nel principiale, ogni volta 
fiigcttauainginocchioni. Crede- 
fiiche tal formula-di oratione,fuf- 
fe dettata,& data al mondo,quan- 
do per decreto del facro fanto Se- 
hato , delle tre diuine perfonc* fà 
fpedito’ Ambafciatore l’Arcange- 

t - ■ : . : L 2 lo J 
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lo Gabriele per quelle fdicifsime 
nozze , da farli dal Figliuolo di 
Dio con l’humana natura, nel rea* 
le Palazzo del ventre virginale di 
Mariavpoiche vogliono, che fotta 
fembiantc humano , piu rilucente 
del Sole , apparile alla Vergine 
mentre contemplaua, e cosi inge* 
nocchiata , modeftamente lafalu* 
tafle . Anzi , che fpedita la fiia^ 
Ambafceria reltalfe pure Cotto 
quella forma infieme con la Ver- 
gine per qualche tempo , (in cho 
fparì in Cielo d’onde era venuto ; 
ne sò io vedere quanto fondatami 
te difeorrano quelli, che appena.# 
lariceuuta rifpofta dall’Angelo.» 
lo fanno in vn baleno volare,? di- 
leguarli via . Molto più verifimi- 
le,e giuditiolb mi pare il difcorlb, 
che fi legge in certi Annali anti* 
chifsimi, lerbati nell’archiuio del- 
la Vencrabil Congregatone di 
S. Giorgio in Alga, detta in Por- 
tugallo da più intendéti, di S.GioJ 
Euangclifta , e della gente balla t e 
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pkbr di S. Elogio. Leggefi in-, 
quei facri falli, che i primi fonda- 
tori di quella religione > hebberoj 
per riuelatione di Noftra Signo-| 
ra > che l’Arcangelo Gabrielo ve- 
nuto a trattare il mifierio dell ’in-J 
carnatione , fi fermò appreflfo di 
lei ben noue hore intiere , come] 
che foprafatto dall’indicibile mo-| 
deftia , e maeftà fopra ogni cima 
mortale di Maria , & attonito per 
l’eterno Verbo infafeiato di car- 
ne, non fapefle, ne potè ifc partire. I 
Ne fu fcritto a dafo del facro Cro- 
nifta S.Luca . EtdifceJJìt Angelus 
ab e a \ volendoci accennare eilere 
fiata la nouità, e grandezza della! 
fua merauiglte > che come inchio-j 
dato non poteua indi toglierli via,! 
fe non che quali sforzato dal do- 
uere vna volta ritornacene. Qua- 
to poi fi a propofito per Confal- 
uo,doppo Dio amò cordialmente 
la fua benedetta Madre, con gli 1 

( altri gloriofi Baroni di quella iò- 
urana corte , & in tale diuotione, 

L 3 s’im- 
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s’immergeua in tanta fuauità , e 
dolcezza, che di già in terra, l'ha- 
uerefli creduto Cittadino , & ha- 
bitante del Cielo . 

DeU antivedere^ (Jr predire lc^> 
cofc future • Caf . ///• 

’Effere flato Confaluo con fi 


flretti nodi di amicitia,& v 


niòne legato con Dio , ci toglie 
ogni merauigli adorne imbeuto,& 
fofpinto da ccleflc iflinso cono- 
fceflfe > e predicele le cofe future ; 
con vno ò doi auucnimenti oc- 
corfi , daremdfufficiente moflra_j 
della fua Profetia . Era in Porto- 
gallo vn Signore fi di fangue,e fa- 
miglia nobile e celebrato , come 
di vita fcoflumatò,& ignobi!e;pre. 
gaua ardentemente Sia Diuina 
Maeftà per la falute di lui , e ciò 
con maggior anfietà faceua, qua- 
do diceua là Meflà , e fe bene in-, 
tutto il redo di efTa fi fentiua pie- 
no di luce, e rinfrefeato dalla foa- 
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uifsima rugiada della diuinacle- 
jmenza , tutta volta pregando per 
q netto fuenturato , pareua fé li a- 
fciugatte , e feccatte quella dolce 
mannà , e che il diuino Sole tra- 
montatefegli d’auanti, lo laiciatte 
in ofcura , e penofa notte di tri- 
flezza . Stupito di fi ftrano acci- 
dente^vennc in penderò di quello, 
che era , cioè che per hauer dato 
quel mifero per lo mezzo a tutte 
le fcelleraggini,e fporcitie, l’iftef- 
fo fuo nome faceftc naufea , e (to- 
ni aco a Dio , -fi che per sferzarlo 
con qualche timore , pensò dir- 
glielo alla libera . Hor vn giorno 
prefa certa occafione vorrei fa pe- 
re da V.S. (gli ditte,) che cofa mai 
fia quefta,quante volte prego nel- 
la Metta per V. S. e prego pure o- 
gni giorno, tante volte parmi, che 
Dio voltatemi le fpalle , non mi 
vogli dare orecchie , e doue nelle 
altre mie dimande , mi fi apre , fi 
fereno , e chiaro il Paradifo detta 
faccia fua , nel m entouar V.S. fi 

L 4 chiù- 
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chiude , & annuuola , come che 
poco gli aggradifeano lorationi 
fatte per lei. Qui non fi potè te- 
nere dèlia rifa quel galantuo- 
mo, e con fciocco ciglio taran- 
do il Padre di fempliciri a quanti 
s’incontraua , landaua ftrombet- 
tando. Vno chel’vdìfu Girola- 
mo Menefes perfona di fangue , 
coflumi,fapere,e di tutti quei do- 
ni dotato propri j di coloro, in cui 
il lignaggio chiaraméte fuole mi- 
litare , che per ciò doppo d’hauer 
con applaufo vniuerfale per mol- 
ti anni gouernata Tvniuerfità di 
Coimbra , . refe poi con pari feli- 
cita e grido il Vefcouato di Mi- 
randa , & di Porto ; notò quello 
gran Prelato il miferabile fine di 
quel gentilhuomo , come hauca_* 
predetto Confaluo , poiché maci- 
nato ben bene nel corpo, e nel- 
l’animo con infirmiti , e trauagli 
lungo tempo , alla fine fulminato 
da Ecclefiafticafcommunica, con 
vn infame, & infaufto atto, chiufe 
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la brutta Tragedia della Tua mal 
nata vita • Elfendo TArciuefcouo 
di Braccara , Baldaflar Limpo, 
venne in quella Città Confaluo 
per aiutare quelle anime. Varie 
furono le fue predizioni con che 
s 1 affezionò à fe , & alla Compa- 
gnia tutta , con ogni foze di gen- 
ite . Stando in procinto per pazi- 
rc vi fù vn fuo molto diuoto , e fa- 
I miliare, che lamentandoli > affai fi 
ìramaricaua, come quella fua Cit- 
tà luffe priua , e defraudata del- 
le fatiche de nofiri Padri . Stà di 
buon animo fòggiunfe il Padre , 

* perche pretto, e tu, e tuoi Cittadi- 
ni vedranno piantarli qui vn Col' 
leggio della Compagnia* e potre- 
te gallare frutti di lapienza , e di 
pietà inlieme . Era quello dire 
vn paradello troppo palpabile, per 
che quella Città poco curante di 
crescente famiglia religiofa, altre 
volte per impedire l’entrata ad 
altre religioni, s’erano fi rifoluta- 
me ntc atteftati tutti > e fatto pa- 

L 5 ra- 


a 5 2 F/te Confaluo Sihterìa 

rametto per rifofpingerli in die- 
tro , che ne meno Fiftefsi Arciue- 
fcoui per altro Padroni della Cit- 
tà , e religiofi di qualche ordine , 
mai haueuano potuto fputare l’in- 
greflfo de Tuoi monaci per caro, 
che l’hauelfero . Se il vaticinio di 
Confaluo > fuife dettato da Dio, fi 
vidde in effetto , poiché Bartolo- 
meo de Martiri dell’ordine de Pre 
dicatori, Vefcouo per autorità, & 
dottrina raro, e famofo, erefie vn 
magnifico Collegio a Padri della 
Compagnia di Giesù,che fu la_> 
prima cafa de religiofi veduta 
dentro le mura di quella Città . 
Occorfe vna volta , che amalatort 
Filippa fua forella nel Cartello 
Goez come dicemmo di fopra , il 
Patre Rettore del Collegio di 
Coimbra,vi mandò Confaluo, per 
dare contento , e fe bifognaua a- 
nimo , e cuore al patire , a fua 
r ella. Vi andò condotto dallobe- 
dienza , nel viaggio mentre rac- 
commanda a Dio l’inferma » ere- 

defi 
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defi rifapeffe per reuelatione, che 
la forella, ne fiaua in pericolo, ne 
era cinta, & aflalita da tanti dolo- 
ri, come prima nel metterli in let- 
to . Si che entrato in Camera fen- 
za falu tari a , o interrogarla del 
male , o altro accidente di febre, 
entra in v'n largo difcorfo de®| 
diuina bontà , e quanto ciafciino 
gli fia di fua parte infinitamente 
obligato . Parue, a tutti i circon- 
danti ciò vn modo d’huomo bru- 
fico, e che portafse all’amalata col 
fuo procedere , rimedi) troppo 
mordicanti, & amari, ne vi mancò 
tra Parenti , chi tagliatoli il ra- 
gionamento del Cielo , lo fuiafse 
in terra, e gli dimanda fse , perche 
mentre tutti gli altri ftauano fo- 
fpefi,& afflitti per l’efito di quella 
malathia , egli folo fcordatofi di 
vna forella, cui tanto doueua , fuf- 
fe fi duro, che ne meno gli hauefse 
dato il buon giorno , & fpiato da 
quei di) cafa , come caminafse la 
febre? con gran franchezz a, e foa- 

L 6 uità . 
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1 uitd riprefe Confaluo, che in qua- 
to al falutare,non vedeua ne il più 
bello>ne più grato fallito , quanta 
il ricordare la cada dilettone 
della diuìna bontà ; della forella 
poi non efsere,che temere, fapere 
egli di certo, che ftaua fuora di 
^ricolo, & che la forza del male 
haucua dato afsai in dietro . Però 
non rcftare altroché ringratiare, 
&efaltare lacelefle mìfericordia, 
per non ftagnare,e chiudere affat- 
to con la noftra ingratitudine il 
torrente perenne della fua jibera- 
lità verfo di noi • Con buona ar- 
mata danneggiauano la fpiaggia 
del Mare Perdano i Turchi baloc- 
cati infieme con i Rumi (fono que 
fti certi truffattori , e fcherani ve- 
nuti da Coflantinopoli ) e di già 
volcuano virare, edareafacco- 
manno Ormuz. Collantino Vi- 
ce Rè dellTndia per far fronte a 
quelli Barbari , ancora egli rac- 
colfe yn armata , lòtto la condot- 
ta , e capitanato di Aluaro Silue- 

ria. 
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ria , fratello di Gonfaluo , foldato 
per coraggio, imprefe , & honori, 
oltre modo temuto , & honorato . 
Saputo ciò da Confaluo , fi getta 
in oratione , per raccom mandare 
il tutto a fua diuina Maeftà. Quin- 
di inuiatofi al Vice Rè , lo prega-» 
di buon fenno , & con pefanti ra- 
gioni, non vogli metter quella-# 
loldatefca in mano di fuo fratello. 

So beniflimo diceua egli, inclito 
Vice Rè, che Aluaro hà tali fpalle, 
che vi fi può lafciar fopra qual fi 
voglia pefofenza pericolo alcu- 
no , e che la fua virtù hoggi mai 
cimentata, e prouata in tanto 
guerre, la cotan ta fua glori a d'ar- 
me , gli dauano ficuro pegno di 
qual fi voglia vittoria » e felice-» 
giornata. So ancora certifiimo 
per altra parte, che fe lui è Capi- 
tano in tal guerra , corre manife- 
fto pericolo, & ficura ruuina di ef- ' 
fere infie'me co fuoi tutti corno 
pecore prefi,fgozzati, sbranati da 
nemici. Vi fupplico dunque quan- 
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to porto, per quanto viècara la 
vita de Portughelì,Thonore, e fan- 
gue di mio fratello , leuargli que- 
llo carico, e fottrarre tutti dalla-» 
rabbia, e zanne Turchefche . Pen- 
fauafi il Vice Rè, che Coiifaluo 
per (uà modeftia parla(le,non per 
dettame dei Ciclo, fi che fermo 
nella fua rifolutione , mandò Al- 
uaro con Tarmata ad Ormuz; 
Spiega le vele con gran feda a 
quella volta , al fcuoprirfi di Or- 
mu ! , talmente fcagtiò d’intorno , 
c s’afforzò là magnanimità , e va- 
lore di Aluaró , che il Bafcià do 
Tu rchi tutto tremante, e fuenuto, 
più che di buona voglia con pat- 
ti hcnorati chiefe pace a Portu- 
gheli . Aluaro tutto boriofo per 
tale ingreffo, precifamente la ne- 
ga , e fenza Tuono di trombe di 
già vince, e trionfa, anzi ricorda- 
toli della perdittione di fuo fratel- 
lo, con amara Ironia , e bocca fol- 
^atéfea, burlandoli rimbrottauà . 

Finalmente lì vede , che non fem- 
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pre ci coglie mio Fratello , certo 
che hora la Tua profetia fi potrà 
fcriuere nel libro de fuoi fogni , & 
falfe imaginationi . Contali pa- 
role,voltate le prore, a voga aran- 
cata fi fpinge adoflo al Turco: la_> 
zuffa d’ambe le parti hi atroce^ , 
ma come, che le guerre hanno lx_> 
coda molto fguizzante > e difficile 
ad afferrar fi, il Turco, che fe tene- 
ua fpedito hebbe la Vittoria .Vi 
retto Aluaro con ftrage, acciacco, 
& feempio lacrimeuole di quanti 
Portughefivi erano, con gran do- 
cumento di reprimere il bollore, e 
brauure a credenza , e paroioni i 
vuoto de Soldati, e di riuerire co- • 
me conuiene le parole , e predit- 
tioni de buoni ferui di Dio . 

' Dell'ardore > & f cruore nelle^j 
Penitenze . Cap. I V* 

E Ntrato che fu Confaluo nella 
Compagnia di Giesù, ab- 
bracciò fi (eminente il negotio di 

tor- 
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:ormétarfi,edi ridurre le fue pallio 
li folto il giuogo della ragione , e 
fu fi cortame in feguitare fim- 
prefa > che ogni fauio puòragio- 
ìieuolmSte dubitare , fefuffe mag- 
gior meraviglia , il cominciare fi 
afpra,& ineforabile guerra contro 
fe fteffo , opure il condurla coro 
tanta fermezza di animo al fuo 
defiato fine • Portaua continua- 
mente il cilicio fatto à modo di 
vn buftojo giubbone,allacciando- 
ui fopra vn collare di lino, per far 
credere, che fùflè vna camifcia_> » 
altre volte feneveftiua deLpiiìa- 
fpri come fatti di ferro , o d otto- 
ne fchieggiati, e graniti in foni- 
le punte , voltandole fu le nudo 
carni .11 difciplinarfi era fi fpelfo, 
e fi crudo , che nelle fpalle non vi 
era parte fana, o intiera, ma tutta 
la carne sforacchiata di piaghe, 
fembraua vna grande > e continua 
ferita: il tutto fi rifeppe nel modo, 
che dirò. S abbattè vna voltai 
Confaluo con vno de fuoi compa- 
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gni , fconfolato , e con gran Gret- 
tezza di cuore , come fi poteux-# 
comprendere dal volto tutto af- 
flitto , e sfinito , alg quale dolce- 
mente (aiutando diffe,che fermaf- 
felanimo , fcacciaffe la trifiezza, 
che chi ferue a Dio, deuc Tem- 
pre Gare in allegrezza; hai bel di- 
re rifpofe quelfaltro. Tu fei vn-. 
Tanto , e godi d’animo quieto , v- 

f uale,fenza piega,e crefpa di paf- 
one, ne puoi Tentire le punture, e 
trauagli,a che foggiacio io, al cer- 
to, che mai GareGe contento , fé ti 
auuicinaflero idifguGi, eramari- 
chi , che fenza tregua veruna mi 
crucciano,e limano • S'inteneri a 
tali parole Confaluo,e prefolo per 
mano , lo condufle in vn Ganzino 
appartato , e fpogliatofi le (palle 
gli moGra il doflò , infranto, e fie- 
ramente fracaflato dalle battitu- 
re, poi cominciò in tale forma . A 
che ti auuilifci,e perdi di animo, o , 
mio carifiimo fratello? la vuole 
forfè contra te folamente il com- 
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mune nem ; co az gl? huomini t chi 
mai in qut (la vita, che pure è vna 
continua guerra , hebbc paco , 
o tregua col demonio ? non fi fpa- 
uenta, o are (la per quelle percof- 
(è , e piaghe , che tu vedi . Spedo 
mi affronta, c mi riduce molto al- 
le (lrette,ma mi aflìcura,e rincuo- 
ra il mio Dio , e fpero mentre ha- 
uerò fiato, mi renderà fipuro,e for- 
te. Non credere che il tuo cafo 
fia difperato , o che Dio fia fuggi- 
to da te. Quello che hora ti pa- 
re calamiti,e tempera , Tappi die 
è frutto raccolto della benignità 
di Dio , rre permette egli, che fia- 
mo tribolati, o tentati, acciò an- 
diamo in perditione, ma acciò 
fotto la Tua fcorta guerreggiamo , 
c vinciamo. Furono quelle pa- 
role vna chiara luce , che fgom- 
brando le tenebre di trillezza da 
queU’auuelenato cuore , lo lafcio- 
rono fi fereno , e tranquillo, che 
fcacciata ogni pufillanimità,eda- 
poccaggine, come generofo guer- 
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riero di Chrifto, rendendo infinite 
gratie a Dio , che gli delle fi bella 
occafione di meritare > tornò di 
nuouo intrepidamente alla fpiri- 
tuale battaglia , e rinforzate le 
guardie intorno al cuor filo di fan- 
ti proponimenti, fpieg aci i fien- 
dardi d’vna viua iperanza , tene- 
uafi di gii vincitore del prima te* 
muto nemico é > Eflendo Prouin* 
ciale nèirindia , non fi può facil- 
mente fpiegare,quanto defideraf- 
fe auanzare ogn’vno in limili pe- 
nitenze^ perche non riconofceua 
Superiore , fi fottometteua a fe 
fteflo, foggettando le membra al- 
la ragione; però ogni giorno fi 
Hagellaua fenza compaflione , ò P 
termine j La difciplina,o flagello 
era fatto di certe verghe , cho 
^li Indiani chiamano Rote', fono 
fottili , e piegheuoli , e di fua_, 
aatuwt tanto a propoli to a fue- 
gliar dolore , e (lampare le ferite, 
:he al bel primo colpo, con gran 
Pentimento ti cauano fangue : da 

que- 
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quefto fuo quotidiano macello ne 
fèguiua,che necefikriamente bifo- 
gnaua applicami qualche rime- 
dio ; feruiuafi per lo piu di olio di 
noce melind:ca, ricetta molto alla 
mano, e buona a limile cura , vn- 
geuafi il Padre di quefto olio non 
per fminuire il dolore, ma per ac- 
crefcerlo,& affine, che addormen- 
tadofi vn dolore, l’altro vegghiaf- 
fe, perche fi percuoteua con tanta 
crudeltà , che il feguente giorno 
non eflendofi rintelata , & diftefa 
la pelle, con li altri colpi apriua 
con nuouo dolore le non faldate 
ferite, & in tal guifa e (fendo pefta, 
e magagnata vna parte del corpo 
tanto, che non fùffe più capace de 
colpi , cominciaua a battere l’al- 
tra,e l’altra di mano in mano , fa- 
cendo con fi dolorofe fcorrerie , 
che niuna parte di quel preciofo 
campo del corpo fuo , fufsi fenza 
il fuo folco, e dolore : fi acconcia- 
ua pòi fi bruttamente con quefte 
fue piaghe , che fol o poteua ftare 

dfrit- 
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diritto in piedi,fi che quantunque 
s’ingegnaffe molto di nafcondere 
tali penejdalfideffapofitura^fi- 
to di corpo, era da tutti palefe^ 
mente conofciuto . Soleua ritirar-* 
fi in vna certa cappelletta , nel 
horto del Collegio di Goa , in té- 
po, che niuno lo poteflfe vedere 
per batterli , quiui più liberamene 
te ; ma quedo ancora todo fu pe- 
netrato , perche fu ritrouato in-* 
quella danza ,. e furono vedute le 
vede bagnate di fangue. Il fuo 
mangiare era vn perpetuo, e ftret- 
tifsimo digiuno . Acqua con pa- 
ne afeiutto la ; fua menfa quoti- 
diana, gli vcellami, carne delicate, 
guazzetti,faporetti,inringóli,toc- 
checti, & altri aguzza appetiti, gii 
furono fi nemici,che marvffuor* 
dine fe li poteffe Veder dauanti, 
non che guftarc . Voleua come 
mendico, viuere da mendico» anzi 
che cercaua grandemente.» che il 
pane fuo fufie fatto di legala , o di 
miglio , e di quedo banchettaua» 

a come 
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come guernito di buon ftomaco 
è miglior appetito . Nelle mjfsior 
ni,e predicationi , che faceua per 
il Regno di Portugallo per foile-r 
uare la fatica del predicare* c co* 
fe(Tare>foletia per gran delitia ag- 
giungere alli tozzi di pane accat- 
* tato,talhora vnpoco di cipolla, ò 
qualche pezzo di alice . Nel com- 
mune refettorio di cafa,fingeua di 
; buttarli > e tuffarli talmente nelle 
viuaride , come, che douefle diuor 
rare guanto fc gli fufle paratad’a- 
! uanti » perche tiratoli fubitò vici- 
no la faldella , o piatto di mine- 
lira, vi tagliaua, o impaftaua den- 
tro gran quantità di pane > trin- 
ciauai& aggiuftaua lì bene la car- 
ne, che quanti.gli fedeu^no a lato, 
teneuano iicuramente , che haue- 
ria lattò comeiorb ; x nondimeno 
eracertifsimò , che fuor del pane , 
& acqua mai li metteua altro in 
bocca* Dormiua pochifsimo,tra 
giorno mai fù veduto a bello Au- 
dio- ri pofarfe, buona parte della 

su--* > notte 
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notte fpendeua in oratione, parte 


in ftudiare , e ruminare Je predi- 
che , per quello Tempre ftaua lot- 
tando, e cacciando il Tonno, & ha- 
ueua tanto perniale quello mori- 
re , e fepelirlì nel Tonno quotidia- 
no del corpo, che per mera neceT- 
fità rubbau a qualche poco di Tpa- 
tio dall’ora tione,e continue lacri- 
me, per ripoTo,e pauTa ; ma acciò] 
il Tuo dormire nonTulfe condito 
con ripoTo, addormentauali per 
l’ordinario fedendo , col corpo e- 
retto ,da niuna parte appoggiato 
congegnando vna tauola come 
trabocchetto,o trappola, che toc-j 
cata dalla Tua tefla , Tacendo lire- 
pito,o rumore lo TuegliafTe . Iftin- 
to ineftato dalla natura nelle Gru, 
che nelle fentinelle della notte, li- 
brando col pie vna pietra , quale 
cadendo fa flare della la fbnac- 
chioTa, e negligenteguardiaje peri 
non ammodernire più ruuide an-j 
tichi cadi , l’ifteTso imparò dal de— I 
fiderio della Tapienza, quel filoTo-| 
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fojil quale dormendo, come dico- 
no , teneua vn fafso in mano , che 
lafciatoSsegli ; percoteSse , e rim- 
bòmbafse in vna conca, che gli 
ftaua di Sotto : quefto medefimo 
gli apereSe dalla diuina gratia_*, 
molto più ingegnoSa, & accorta-* 
maeftra,che non è la natura , per- 
che afpirando come generomsi- 
rfio all’altiSsima meta della glo- 
ria , non fi laSciaSse vantaggiare 
dalli vcelli nella ronda, e caula 
guardia di quella vita; negli met- 
tesse il piede auanti vn mortale, e 
Semplice Filofòfo , chi allargaua_* 
le brame , impennaua Sinduttric , 
eftendcua le mani alSimmortale 
laurea dell’eterna Sapienza . In-» 
quanti viaggi, pellegrinaggi, e 
miSsioni , che egli mai Sue, il Suo 
alloggiamento per quanto gli era 
permeSso , Su Sempre il commune 
Spedale de pouerelli , che Se fuSse 
flato necessitato il dormirui,il Suo 
^ramazzo era vn pagliariccio 
ben ruuido, & angufto , con vna-, i 

coper- 
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coperta grolla , e di niun prezzo, 
ifenza kii^uoii, : e capezzale . Pc- 
(jOrfc : vna volta ,£henpq vi eflèn- 
dftW gneoraj Collegio deJlgCó- 
pagni^ in Fort# ,/i ritirò ,inr vno 
5 peccai efe Statuii l>uon Padre, e 
vero fogliacei della Croce, sbattu- 
to, > e trauagliato fieramente dalla 
fpbrei.Jp venne avj fi tare Hcnrico 
Gmw* quegli che fatto poi viu 
^at^Àolpfigufto^ Di#* ^ ,alIa-> 
qpi^pagQi^^ dargli la propria 
cìì fa epp; tre fìgl juoli, che haucua^ 
jnpntre cop granpipti, & feruore 
ferue gli appesati , eoo, grandini* 
ma fperanza di eterna jaoità , e, 
'faluezza, fenei^nori , hp^ ( iin_yp|Ìpr^ 
quello caritatiuo Signore , il Pa- 
dre tra quella turba de pezzenti * 
tanto malamente arriuato , tra_* 
[molte altre córtèfTe , e gentilezze 
di* <*hnftuina pietà , volle mettere 
il Padre in vn ietpo vn poco più 
foppoRtabile , bejjbeperò che di- 

tearff.nde^dg^Confaluarleuat» ; 


ai 


rTK 


"U 


« wm< ■ *ff*-* + * 

via 


a SS Vita Hi Confaluò Si lueria 


-ak 


via quella fchiauina, fu portato vn 
ma tara zzo di lana alquanto più 
mite > S’infaftidì però molto più 
di qiieftà mutatione , che della fe- 
bre Confalùo , e m&i trotò verfo 
di ripòfariii, tanto che il dr mede- 
fimo , che il Medico lò fece libero 
della febrè , egli liberandoli da_j 
quel tormento, con le fue mani , e 
fpàlle tolfe viaquelmatarazfeo,^ 
tei nò a quef fuò di primh. t rria gfi 
còftò falàtò 1 talbarattoié météàn- 
tia , ^rche dalla céflatiòne affor- 
zatoli ì & adunatoli la rabbia dei 
male,trouando il ‘corpo debole, lo 
combattè alTediò lungamente 

rfducfcndòk) quali addiremo ; 

! ' i/*": i',31 •' i V V',: (Sì *.'ip 

Dii ìètitr e à fignó> & fretta li 

Raffini. Cap. V. 

1 J V fenlpre tenuto per fauio 
* configliò e' mirabile docu- 
mento, che fe bene ;Ia fandtd , & 
amici ti£ don Dio 3 , dòti ÒpOftarnel 
jtribularey fl-cofrftòine 
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togliere tuttof arbitrio alle_# 
paloni-; nondimeno per puntel- 
larli bene in m flato (Scuro doue 
concorrono tanti , eli graui pern 
'eoli, prendercela penitenza per 
Scorta, & compagna, non è fé non 
cofa molto vtilese(icura,bi fogna 
ailanciarfì adottò, e fpegnere il 
nemico vicino, acciò come (prez- 
zato-ali a fprouifia non ci dia; alle; 
fpalle ,* fi che la prima guerra con 
ogni fermiti deridi in cimar e coi | 
tro noi (ledi , & accapigliarli con? 
lì proprij affetti, premendo, e cac- 
ciando le fallaci lufìnghe deìlsLj 
carne^efuoi appetiti* e fe tal forte 
di. guerra* deue edere familiare ad. 
fogni Chrifliano,e foldato di Chri- 
fto,per liberare il corpo, & anima 
Gradi ncmici,al rdigiòfo però, & 
a chi vuoici deue afpirare a com- 
pita perfettione,c lì necettaria,che 
lenza quello (prone poco viaggio 
fi può farine! la via delle virtù . 
ìOnde fc confidéraremo bene con »; 
quanto perfetto odio , Confahio 

- «te.. ■ ■■ 
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harclfeinabominatione Ce lleflo* 
& eoa quanto grande animo» 
ina regeiie Tempre, e rompere ia^ 
furia; nemica delle lue palloni* v e-r 
(dremo eh i ar amen te a che alta» Ci- 
ma di contemplatone falle inal- 
zato , e giunto . E Aforifmo cer- 
tiiiimo apreflo gli Olimpiche Me-» 
dici fpirituali , che! anima non-, 
può poggiare, e voi arfene leggier- 
mente a Dio >fe prima vincitrice 
di fé medehma non li libera , & 
IciQglie da legami , e nodi della-# 
corrotta natura , turando la lagur 
na>& vena di tutte le concup licen- 
ze , che è la parte inferiore del- 
l'huoma,foggiogàndo{i> & incate- 
nandoli eoa vera libertà ^ còmc» 
dice S.PaolOjfotto il trionfale leg? 
gio,e trono della fanta Croce, pern 
che in vero mentre Padroni di noi 
ftefli, non riconofciamo altrui Si- 
gnoria, per lo meicolamento, che 
hà t'anima, conia grauezza, epe- 
fante (orna del corpo, da noi.toe-* 
deli mifenz’altra fpinta*piombia- 
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ino al bailo, correriti Tempre a 
mille voglie, e defiderij, & ondeg- 
giando in vn teinpeftofo mare di 
tariti appetiti > non pofsiamo fer- 
marci, & approdare per féritire là 
fuauifsima voce, e gridare il cele* 
fte afpetto del diurno fpoib . Per- 
ilchequel grande Antonio tanto 
amico, e parteggiano dell’ora'tio- 
ne, e per efla fatto terrore , e Tpa- 
uento alii fpauentcuoli moftri 
delfinferno, dimandato vaa volta 
da vn Tanto EremitajComé potef- 
Te far sì, che pafTan do tutta la not- 
te in Oratione , ne meno volerti 
vedere il naTcente Sole , che lo 
(birbate, e togliere da quella , ri- 
TpoTe in quella maniera. Sappi 
fratello mio , che fin tanto, che io = 
vifsi a modo mio , mai potei Tcor- 
gere la grandezza » e maeftà della 
Contemplatone, ma nettato , che 
io hebbi il terreno dell’anima mia 
dalle nociue herbe d’humani af- 
fetti, & alzatomi dalle mortali 
batezze, alf hora cominciai a gu- 

1 M 3 ilare 
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ilare quella dolcezza , che Die 
fiiUa,e racchiude nelli belli, e mo- 
di vafi.dell’anime pure . Ne è do- 
ue?e,come in/egna Gregorio Na- 
zareno , chp yn pretiofo balla- 
rlo s’infonda invn vaio lorde, c 
pieno, di fudiciume , prima pafsi 
peri monte delia mirra ^chi vuol 
rallegrarli nella collina de ll’i n- 
cenio . Quello breue compendici 
e via feortatoia , accennò, chi 
dille appreiibdel Sauio .Anderc 
lai monte della mirra > & al colica 
delliacenfo,poiche all’hora iant- 
ina può conuerfare dolcemente-» 
con Dio, e darli hiaui/simo odore, 
qudao fi è fiancata in (alire fui mó 
te della mirrai cioè a dire quando 
hà morti , e facrificati tutti i lupi 
appetiti.e singannai partito>chi 
fi altrimente ,* perche 1 accoftarfi 
all oratipne tutto vjuo,erifentito, 
non folo non fi raccoglie il frutto 
della diuotione>& affetto celeftc, 
ma fi tagliano le radici a quello 
fanto efercitio , perche a guerra^ 
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aperta infuriandofi a fchiera i be- 
ili* li* & indomiti affetti vi tolgo* 
m U quieta >*& il gufto deliora* 
rione. Laonde molto prudente 
accoppiò infierue Coofakio *l’o*» 
dio di fc (teffo*e la frequente ora- 
rione , quali cofe , come neU’edifi- 
ciò delle virtù > e della vita reli- 
gioia fono fodifeime mura., così 
r r incominciarlo deuono efi ere 
prime tdomate . dunque fatto 
[Signore libero fopsta le fuepafsio-* 

V * /? y j ? 


rinnon faci- 

affetto fi ipiccaua dalla terr 


tra aLGieìo,però amaua egliprin- 
1 dpalmente coloro, che conofceua 
>iù ftudipfi» e vaienti n<?l vincer fc 
nedefimi,& in mantenerli fle ter- 
[mini dèlia religiofa. offeruanSa > 
juefto ifempre ha#eua in bocca-, 
idn tutti , che mai fteffero in bo- 
tacela, ma in rotta , nemici capi- 
tlidelia volontà loro* qui vol- 
tflero le fquadre delie fariche,gui 
IgiraiTero l’in fogne, de defideri., 
ù vetaffem, e, fpingcffero ani- 
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moramente tuttili sforzi, getta f- 
fero fubbito in dietroogrti mini- 
mo moto,ogufto proprio*ne efser 
pidbdtó,o gl*aco fpetcacolo a Dio 
Elianto queiVa noftra guerra do- 
me fliCa.Soleiia ancora iLMe 4 vii 
relligiofo della Compagnia hà, fe 
egli vuole vna buenilsima fqrto» 
di medicina per feiropparè, e pur- 
gare fanima fua in quella vita , cj 
ciò bfstte ibvincercye debellar^ 
fe ftefso i Hauerc egli 
mille occa(k»»i.ii . laidare lé pafh 
titè ; Cón Dio , per li peccati com-j 
mefsi , mediante rinftitucq puf 
troppo ftretto,& afpro, & apriffe- 
gli immenfa campagna di telicif- 
lima mefse de meriti , conia falce 
del vero, & continuo 1 òdio jéafcj 
prio • ltf tufctjé ié felle, e folle riniti; 
de fanti Martiri con i’efcmpio taK 
ro efortaua * e ftimolaua all’ amor 
di Chrilto i fooi religione com^ 
pagni , come a dire nella fefta di 
S. Lorenzo di ceua > far iaci a forte 
tra voi , chi accefo dall’amore del 
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Cielo volefse efsere (opra vna_» 
graticola , & a foco ten'toarrofti* 
to ? 119I giorno di S.Andrea,ofra - 1 
telli cari , predjcaua , la Crocè ci 
chiama, chetiamo a penfare a 
non correr da lèi a fiacca' còllo 
per amor del noflro Chriftò? qua,- \ 
do fi fefteggiaua S. Sebaftiano. j 
Ecco gridaua, fono tefe, & a tti irà 
verfo di noi le faette e gli archi, 
lanciamoci atlanti, fporgiamo al- . 
legramente i cuori pertoetfaglio? 
In quefto tenorè, è tuono iù tali» 
& altri giorni parlaua, & efagera- 
ua la gloria , & vtilità della mor- 
tifìcatione , e tale idèa ne (lampa- 
uane cuòri de fuoiTiìdditi , cho 
quanti erano nel Collegio di Goa 
hebbero fchiettamente a dire,che 
in tutti i tre anni del Tuo Prouin- - 
cialato vifsero in tal modo , elio 
gli pareua piu (lanciare la su kl; 
Cielo, che pellegrinare qua giu in 
terra* • * * 

\ 
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Dflh^pro fonda bumiltà y & di - 
' 4 : fpreggir delMtonorc-> • 
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N lunomai ftefe tanto Tappe- 
tito alla propria eccellen- 
za^ ftima,quanto Confaluo ai fuo 
dffproggio , ne altri, cercò tanto 
cofecbe potefcejro dar gufto,e Ie- 
na alla. fuperbia , quanto lui in-* 
humiiiarfi > & auuilirfi di cuore-^ 
non tralafciero io , che gli auenne 
in Coimbra, haueua egli fiaccato 
non sò chi dalla concubina; quale 
infuriatoli beftialméte,dopò mol- 
te arte, &aftutie vface per rincol- 
lare Tamicitia,alla fine difperata, 
(coppiòla rabbia j e furia contro 
Confaluo, e come che non vi e più 
ftrana, e moftruofa Tigre, quanto 
vna donna priua di mode fòia , e 
piena di fdegao *gli mandò vna 
lettera con tuoni,tolgori di paro- 
le , e brauura , e carica di quanti 
infami titoli , e vigliaccherie fi 

J può 
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può immaginare la (mania femi- 

•ai?, 

Siipctipre, il qqale penlando vt 
ìfùfsè éètjcr^ qualcheTecreto, m 
(erbato- fot» à Confaluo j glie lq, 
marinò parimente così emulo co-* 
me era . Quefti fenza fapcre at T; 
teo ,1 apre 9 comincia a legger^ 
;;&iniendpoio dpufcyoleua bat^e-* 
a:©, fj Riempì diurno g#<MC9fte 
quando yd ingordifsimo k ambitior 
io JM* ì ftata a Wrare il : turno 
delle tue glorie» o letto vn Cata- 
logo delie lue grandezze . Così 
miratofiin difparte ,di nuouo fi 
■Jr ,a . con fiderare? e lambiccare 
vergogne ,c villanie* 

*na ; per ; ¥P# ®*£«. 

^, v end 9 : ;oosì r.epU'cai#^ ; Hai pur 
tr©uàto-va»dóna,cheti copo(ce>e 
s£ quanta, peli . Sò che fenz’ altre 
ombre ti mette in chiaro, & coni 
toftitqplqri.. Non bauerai più fcu- 
?» per (innanzi .»« lb°^ rt f <1°$ «W 
raperà arrogante ,fellico <?>■*»’ 
Kj^eidji «niello , Hipocntpa 

~;-i — m 6* % ' ; 
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mpendio d’ogni im^rf«tione:| 
Sièntito mentri tali có(è iecd 
iceua,da vnochè pei 1 buòna p«“j 
ì cercatolo pèr cafà,a»lfiflfr ve- 
utolo, fi àctoft^i fcntire^ueftal 
Me indettala-. Riluceuà m lu¥ 
randemente il Chiaro lumi dell* 
iòta poùertà,pero nonfi centert 
ma fotóertte‘ft?3cci«b fé ra^ 
■ezzàtó fard piaggio a pièifiVm< 

li più Quando andadaper fèk 

are portaùi fò - le fpalle le yiia<M! 
iiejc faccotCie còn ifùói'icfit&M 
ibri. Ne vi mancarono corteo, ej 
•aritatiae perfane , che parendoli] 
•ròppa'-ìndignità, eftrapazzo > W1 
arcsriróriò' J e rdoiVgìttraròno, «Rdj: 
almeòa conduCefse feco vn fclhi-4 
no ; gi à’ che tón- Valete» àrltro gl»*] 
mento per portare i 
li diede rifóTutà ripulfa con limile] 
oraria. Certo che è vii bèllo amo* 
re cotefto; che mi portate ? lenare 
il meritò d mèit darlo ad vrt ionia]' 
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Lisbòrtil appuntò fi trouauano 
due forelle confiibrinev damigelle ! 
della Regina Catherina, checosì» ; 
^'a fd coftume in Porrógallo il 
trattenerli te nobili donzelle nella ► 
Corte del Re s Qtiefie giouani a-; 
iimque mode da molta loro de- 
lòtione , t fpetialmente dalla fa- 
na di fàneitd del loro fratello-, le 
:bi eccellentifsime virili rifòna- 
lanò hormai per le bocche de tut- 
i gii huominh c fa pendo effe di 
idn hauer tanta forza per tirar- 
telo , ci volfero adoprare il brac- 
co, e fautori ti della Regina , la * 
uale fece piu volte dimandare a 
la i danza a Confaiuo,voJeffe ari- 
are fino a palazzo , per (piegare 
He Tue dame in prefeaza Tua, la_> 
dottrina Chriftiahaye. la verità . 
ra quefta , ma egli per vn pezzo 
ette faldo , finalmente per la-» 
idea folla , che gli era fatta, non 
li panie pià in termine di buona 
reanza, di potere refifiere , però 
•pendo bene quanto fiordifea , c 
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ijq Vita di.Con faluo Silucria 

aaue(Te in abominatone fe iteflo* 

Se eoa quanto grande animo, e le- 
na regeiie Tempre, e rompefle la^ 
furia; nemica delle fuepa liioni, ve- 
dremo chiaramente a che altari- 
ma di contempiatione fufte inal- 
zato , e giunto . E Aforifmo cer- 
ti lfimo a predo gli Olimpiche Me-t 
dici fpi rituali , che 4 anima -non-, 
può poggi are, e volarfene leggier- 
mente a Dio ,fe prima vincitrice 
di fe medelìma non fi libera , & 
fcioglie da legami , e nodi dettai 
corrotta natura , turando la lagu^ 
na, & vena di tutte le concupifcen- 
zc , che è la parte inferiore del- 
l’huomo,foggiogandofi, &. incate- 
nandoli con vera libertà , edme-* 
dice S. Paolo, Cotto il trionfale, feg- 
gio,etrono della Tanta Croce, per-* 
che in vero mentre Padroni di noi 
(letti, non riconofciamo altrui Si- 
gnoria, per lo mefcolamento , che , 
hà tapima,conla grauezza , epe- ‘ 
fante Coma del corpo, da noi me-* 

deiì mifetìz’alcra fpinra,piombia- 
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mo al baffo , correnti Tempre a 
mille voglie, e defidèrij, & ondeg- 
giando in- vn tempeftoTo mare di 
tariti appetiti , non pofsiamo fer- 
marci, & approdare per fèritire là 
Tuauifsima voce , c gridare il cele* 
fte afpetto del diuino Tpofo - Per- 
ilchequel grande Antonio tanto 
amico, e parteggiarlo dell’oràtio- • 
ne, e per eflfa fatto terrore , e Tpa- 
uento alii Tpauentcuoii motòri 
delfinferno, dimandato vaa volta 
da vn Tanto EremitaiComè potef- 
Te far sì, che p a (Tati do tutta la not- 
te in Oratione , ne meno volefto 
vedere il nafcente Sole , che lo 
tòurbatòe, c togliere da quella , ri- 
Tpofe in quella maniera. Sappi 
fratello mio > che fin tanto, che io 
vifsi a modo mio , mai potei fcor- 
gere la grandezza • e maeftà della 
Contemplatione,ma nettato , che 
io hebbi il terreno delTanima mia 
dalle nociue herbe d’humani af- 
fetti^ alzatomi dalle mortali 
batfezze, all’hora cominciai a gu- 

I 3 Ilare 
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ilare quella dolcezza , che Dio 
ftilla,e racchiude nelli beili» e mò- 
di ya&dell'anime pure . Ne è do- 
uere,come infegna GregorioNa- 
zaivzeno , che.vn pretiofo balfa- 
mo s’infonda invìi vafo lordo, e 
pieno, di fudiciurtie , prima pafsi< 
peri monte della mirra , chi vuol 
rallegrarli nella collina dell’in- 
cenio . Quello brcue compendio.» 
e via fcortatoia > accennò, chi 
difl'e appreiibdel Sauio n Anderò 
jal monte della mirra , «c : ai colle* 
dell incenfo,poiche all’hora l’ani- 
ma può conueriàre dolcemente-# 
con Dio, e darli fiiauifsimo odore, 
qudao fi è fiancata in (alire fui mò 
te della mirra* cioè a dire.quando 
hà morti > e facrificati tutti i fuoi 
appetiti. e s’ingannai partito>chi 
fà altamente j perche l’accoftarfi 
alloratione tutto viuo,eriTentito, 
non folò non fi raccoglie il frutto 
della diuotione»& affetto celefte, 
ma fi tagliano le radici a quella 
fanto efercjtio , perche a guerra^» 

__ ; a PgL 
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aperta infuriandoli a fchiera i be- 
ftialt ,'jfc indorici affittì vi tolgo-^ 
m U quiete >*& il gufto deli’orar 
rione- X-aonde molto prudente 
■accoppiò infàmie Confakio 1 lo* 
dio di fc fttdfoxe la frequente ora- 
tione , quali cofe , come nell’edifi- 
cio delle virtù > e della vita reli- 
giofa fono fodifeime mura.» così 
per rincominciarlo deuiona ©fiere; 
.le prime domate- dunque fatto 
[Signore libero fopsta le fucpafsio-* 
Jl^noO fi:pw\d»rs.f°s* quàtafacÌH 
tóài&: affetto fii^iccaua dalla ter r 
fa aLCielOjperò amaua egli prin- 
cipalmente coloro>che cónofceua 
più ftudiofi, q «vaienti nql vincer fe 
jnedefimiV&.iH mantenerli ne ter- 
mini dèlia religiofa offeruan^a » 
jquefto fempre haweua in bocca-» 
cdn tutti , che mai fteffero in bo- 
naccia» ma in rotta » nemici capi- 
tali della volontà loro» qui vol- 
taflero le fquadre delle fa ticbe,qui 
giraffero l’infegne. de defideri.» 
i vetaffenx» e /pingefàro ani- 

M 4| mo- 
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mofamcnte tutti li sforzi getta f- 
kro liibbito in diètro ogni mini- 
mo moto,o gufto proprio*ne v efser 
pid bcllojO grato fpetcaColo a Dio 
filanto quetìa noftra guerra do- 
meftka • Soleua ancora -dire 1 vn 
rèìligiofo della Compagnia hà, fé 
egli vuole vna buoniisima -forte* 
di medicina per feiroppare, e pur- 
gare t’anima Tua in quella ivi ti > ^ 
ciò tTsefe ibvincere > e debellare 
fé ftefso i Hauere egli alle mani 
nwlìe - Occaiknd. di l a Mare U paN 
ti tè don Dio > per lf jpeccaticolOj 
mefsf , mediante linftitucq 4 puf 
troppo Gretto, & afpro, & aprirfe- 
gli immenfa campagna di felicik 
(ima mefse de meriti , con la falce 
del vero , & continuo odiò ’f toh 
prioV<l ri tutte le felle, e folle muri 
de Tariti Martiri con Tefcittpio lov 
ro efortaua ; e ftimolaua all’amor 
di Chriito i fooi religio (r,e com^ 
pagni , come a dire nella fella dii 
>. Lorenzo diceua > fariaci a forte 
:ra voi , chi accefo dall’amore del 
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Cielo volefse efsere (òpra vna_» 
graticpla , & a foco tento arrofti- 
jto ? nel giorno di S. Andrea o fra- \ 
telli cari , predicaua , la ‘Croce ci j 
chiama » che diamo a penfare a; 
non correr da tei a fiaccai dbjlò 
per amor del noftroChriftò? quar. \ 
do li fefteggiaua S. Sebaftianò. ■ 
Ecco grfdaua, fonatele, & à mira 
verfo di noi te faette , è gli archi, 
lanciamoci aitanti, (porgiamo ai^ 

1 egra mente i cuori per Cerfoglio?; 
In queftò tenorè, ttùonoiù tali, 
& altri giorni parlaua, & efagera- 
ua la gloria , & vtilità della mor- 
tificatione , e tale idea ne ftampa- 
ua ne cuòri de fuoiTiidditi-, cho 
quanti erano nel Collegio di Goa 
hebbero fchiettamenté a dire,che 
in tutti i tre anni del Tuo Prouin- ; 
cialato vifsero in tal modo , cho 
gli pareua piu (lanciare la su ìhl# 
Cielo, che pellegrinare qua giu in 

terra. •' - • < 
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Del faprofonda humiltà , d* </f- 
' 1 : fpreggto* dèlfitonàrtj* 
Cap:VI. 

:* Oli.-.- • 

N luno mai ftefe tanto Tappe* 
tito alla propria eccellen- 
te ftima,quanto Confai uo al fuo 
iifprcggio , ne altri, cercò tanto 
:*>fe*cbe poteftero dar gufto,e le- 
la alla fuperbia •* quanto lui in-, 
iumiliariì > & auuilirfi di cuoro, 
io n tralafciero io , che gli auenne 
n Coimbra; haueua egli fiaccato 
lon sò chi dalla concubina; quale 
nfuriatofi beftiaiméte,dQpò mol* 
e arte, & aftutie vfate per rincol- 
are Tamicitia,alla fine disperata, 
coppiò la rabbia , e furia contro 
-onfaloo,e come che.non vi è più 
frana, e moftruofà Tigre, quanto 
na donna priua di modeftia , e 
►iena di fdegno , gli mandò vna 
attera con tuoni, folgori di paro* 
: , e brauura , e carica di quanti 
tifami titoli , e vigliaccherie fi 
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può immaginare la (mania femi- 


» , 

•ttle ;- capitò il plico in manq^ 

Spp?5»(0F«i»: ijl qi^ale. penfando vi, 
fufsé daptri?. gualche decreto , m 
à .p^nf^ia * gIic4o, 
mandò parimente così emulo co* , 
me era. .Quefti fenza Capere ai T 
tro ,4 apre , cominci^ a leggere t 
& intendendo doue voleua bale- 
re, 5 riempì di. tanto gufto,«HW 
qu&n^o yn ingordifsiinq k ambitio- 
fo faria .flato, a mirare il ; Iumo 
delle Aie glorie, o letto vn Cata- 
logo delle ...fue grandezze. Così 
ritiratoiìin difparte ,di nupuo li 
bqlV.a confiderare*. elambiecare 
^t£,qt?elk^ vergogne villanie-» 

mot * iB&xtàkmfaK §0m. 

dicendo? ico$ìc repheau^.^ ; Hai pur 
trovato: yna don a,che ri co^ofcere 
s£ quanto., peli . So che feria altre 
I om.bre ti mette in chiaro, & coni 
tuoirOolori^Non hauerai più feu- 
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compendio d ogni impfet^ettioneì 
Fufèntito mèriti : tàlt cò(i iecò 
diceua,da vno^hé pei 1 buona pél- 
fcà-cercàtolo per t à fa ,aHafin e ve- i 
diicòlò, fràcéoftò'à TefcttYesquéfta 
iniiéttiua . Riluceua in lui 
grandemente il chiaro lume della 
fa hta pou erti, pero non fi conterà 
t'aua {blàrncrtceft^aceiàto yé t2& 
pézzdtófarè èfàggio a piécÓymds 
di piti Quando andana per prèdi- ! 
care portai* ìfò *ie fpalléìe bifad- ? 
cie,e faccotcie con ifùoiTcritti}^ 
libri . Ne vi mancaronocórcefijè 
caritatipéperfènc > che parendoli 
cròppaindignitdf e ftra pazzo , lo. 
pregdróno , ,e fdon^iùraròno, elfé . 
almeno conducefsefecóvn follia^ 
nò,' gì a chetón Vòleòa sfittò giu- 
ménto per porr arci fcfìftir'à q^a- 
li diede rifolutà ripulla con fi mi le 
gratia. Certo che è vii bèllo amo- 
re cotefto; èhè mi portate ? Ieuare 
ri meritò a mè^è darlo ad vrf fobia • 
ao ? horr v d berte l ! im fett isti Sta n- 
do in S. Ròcco caPa^bpofefs^ dì 
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Lisbona appuntò fi trouauano 
due forelle confubrinev damigelle ! 
dèlia Regina Catherina, ehecosì, ; 
già fu coftume in Portogallo il 
trattenerli k nobili donzelle nella ► 
Corte del Re s Quelle giouani a- 
iunque molfe da molta loro de- 
aotione ,t fpetialmente dalla fa- 
ma di fàndtil del loro fratello , le 
'ni ecceflentifsime vinti rifona- 
jano hormai per le bocche de tòt» 

:i gli huominirc fapendo effe di 
iòti hauer tanta forza pertirar- 
lelo , ci volfcro adoprare il brac- 
:k>, e l’autorità della Regina , la_* 
juale fece più volte dimandare a 
tfaiftanza aCoi>faluo,volclfe ari- 
làre fino a palazzo , per {piegare 
tlle Tue dame in preffcnza fna, li_. 
Dottrina Chriftiana , e. la verità 
;ra quella , ma egli per vn pezzo 
lette faldo , finalmente per la_> 
nolca folla , che girerà fatta, non 
rii panie più in termine di buona 
Creanza, di potere refifiere, però 
apendo bene quanto fiordi ica , c 
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bacchetti i’orecchie della corte, il 
nome di vediti, & il parlar fuor 
denti, pensò di sbrigacene preftq 
via con riprendergli liberamente, 
c nelli fuoi ragionamenti r come 
in vno fpecchio ngn appannato 
d'alito, d’adulatione, fargli vede# 
l loro vitif , e miferie . Si chèle* 

prime mofTe furono contrai vi- 
ri; della corte» il fuagamento , il 
quiftionare dé titoli > dare ore^ 
:hie alle lingue peffime* cerca# 
piaceri, e lagro;poi voltatoli con- 
to i’attiUatura, c fallo delle don- 
ìc con amara voce,e feuero fguar-s 
Lo le chiamaua cadaueri aUifciap 
i,e pompofi, letamaci addobbai* 
e di fetinj>& ara^ri,hora nn > xieQr 
loie con altre più difgufteuoli 
naniere t yero è che poco feruen-» 
togli quelFarme , e cauando anzi 
tmore,che odio dalla veri ti, trot- 
tò vn altra, fìrada , fcguendp- l’e- 1 
empio di D auide, qua mio co# rin 
iicoli fior cimenti della perfora, e 1 
pn la baua alla . bocca fpac ‘ 
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tofipcr matto atlanti del Achille 
Setheo facendo della pazzia fa- 
liezza >■ fcampòla vita» burlatoci 
lei Rè» così vedendo Confaluo, j 
ihe con riprendere quelle donne, } 
: con efser fcrio,e fantojecolean- : 
lauano male per lui , fi propofo 
rendendoli per vn Parabolano, & 
ir quello modo» facendo arrolfire 
e forelle»> & altre che fa fcoltauar 
io , non hauerebboao più Zeccato 
'orecchie alla Regina in farlo an- 
iare in corte* Hor eccoti vn glor- 
io mentre quelle Signore ^'adu- 
lano infieme per vdirlo » come v- 
cito dalle fiaffe , e perduto tutti 
jli Arac fi del ceruellp, firalunan- 
ìo gli occhi , digrignando i denti, 
tiràcchiaudo la faccia,impiafira- 
lofi la barba di Iputo, e con mille 
tltre fconcertature faceuafi ber- | 
aglio di rifa , e di burle « Ma ne-> 
juefto gli venne fatto, fu feoperto 
idifegno, edoue lui pretendeua ; 
ilTere burlato,e lchcrnito,adiuène 
:he (piccando più . chiari, raggi di I 
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fantità, Vammirauano, e riueriiia- 
no per vn grandiffimo fanto . Era 
in vna Chi e fa del Caflelio Goez, 
ima magnifica fepoltura di ricchi 
inragli, di fcultura>c di legni molto 
artificiofa , & eraui fepolto irL> 
quella il Conte Lodouico fuo Pa- 
dre : fii notato moke volte > che 
quando andaua Confaluo in det- 
ta Chiefa per raccommandare 
ranima di lui a Dio, a hello Audio ; 
vokaua gii occhi da quel fepolcro 
fi fuperbo, con ia fciarci doi belli 
documenti, primieramente quan- 
to poco ftimaflfe le fiumane gran- 
dezze, oueroi vanicadaueri del- 
le cofe create; poi V indicibile fol- 
tezza de mortali, che: più conto 
fanno della terra , che del Cielo » 
poiché feordatifi de beni eterni* 
per eternarli in terra * alzano ralt 
trofei della vaniti , e leggerezza 
loro . Palfeggiaua vna volta per 
la Cittì il Conte Giacomo fuo: 
fratello, con gran corteggio, e fcel-j 
ta de Caualheri: fe gli lece incon- 
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tro Gonfaluo, c veduto Tuo fratel- 
locòn tanta pompa , e Ipleniore > 
che fi? éìTendo d’inuernojC le ftra- 
de piene di fango, è malta , adoc- 
chiato oue il luoco era più alto, 
vi fi caccia per mezzo , imbrat- 
tandoli tutto da capo a piedi , dan- 
do ad intendere» che per amor di 
Ghrifto molto più fi pauoneggia- 
ua égli di quelle lordure, che quab 
fiiiòglià^ altro mondana de più ! 
fdntùofive Vaghiveftiti ornato 
Qùanto'.ei'a piu età arodi fangue 
tanto procùràiia di ofeùrarn , e : 
ftare incògnito • Sentirnento, che 



nóqfléiliy; èhé vogliono compari- 
rete fpiccare m^ielle'bdlsezze, e 
lordume,*: he Voldntariarhènte ab- 
br^éètòrid ? r Nòn r <dóst Cònfalua 
tutto ftaua in asconderli» e farli 
tenere bafs ifs imo, é Scopatura de 
gli huomini . Nella mifsione,che 
teee in Tornare* corìfefsandofi c6 
vn Sacerdote fccoiare > auenne » 
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he H Con lepore iti mando come 
ra, che fatto yo logoro, e poupro 
nanto (fcefse coperto vnrjceho ,e 
^enerofo fpirito, con gran copp- 
irà ttnterogò come fi chi,a matto? 
maginatofi fhunaiie ferino di Dio 
iò , che volette , ne volppdofi per 
nodeftia pakfare,rifpofegli fchiet 
afnenj;e>ch.e il filo noipe , ne era-, 
leccato , he circonfusa di pecr 
;ato da douerfi neceflariamehte 
:occarp ip cpn^ffipne.^a^Q più 
cioccamente leggiero , c curiofo 
1 Confettare , come replicarono 
ni vuoi dire il tuo nome ? non fai 
:he nella ppnfeflipnc nipna jpofa 
4 deue coprire ? an*i sò bcnifiìmo 
•ifpofe Confahio , che ne è necef- 
ario, ne efpcdiQntft ch’iati dica ii 
nio nome. Hpr qui sì , che bifor 
Rapano le catene, e le manettVi; 
Infurialo il buon Piouanojo fc ac- 
:ia via , fenza volerlo affoluero . 
Confaluo come piti pQfit«nc*iO af- 
fetto,* djpotione, che perbi4pgi& 
ip peccati sera. #oftp atlacQn- 
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felfione , determinò eoa tutto ciò 
fenz’altra alterinone celebrare la 
Mefla . Ma perche il tempo feor- 
reua , nopoteuattouareàltracó- 
moditd di Confcflcjre , tornarofe- 
ne a cala, dice al Compagno, che 
lafperti vn tantino 'finche "lì ap- 
parecchi per Celebrare; éntratoin 
vna camera.gettalì iti terra alzali t 
m Dio coftd&ora òratlòne , tràJ 
tanto /bordatoli di felteffo,e deP 
tempo, chedi gii Tirana, s acco-j 
fta ri compagno per auifarlo, buA 1 
fa, e ribuffa la porta . ferita afpet- 
tare altra rifpofta, entra in carnei 
ra , mirabile Ipettacolo, lotroua 
in mezzo della camera lènta mo- 
to, fenza fentimento.inginocchia- 1 
to, con le mani giunte, & à!zató, 

con gli occhi filfi : in aldo , e come 

vna ftatua. ftordifo per tale noui- 
ci,non si che partito-pigliarlì;al- 
la fine torna- alla porta , fa rumo- 
re ,eftrepito tanto forte, che lo 
lueglia, elee Confaluo fuori, & ab-] 
battutoli nel compagno . Ben.d fJ 
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ztyi Melia che è tardi: fpediamo- 
:i,andò in-Chiela> e dille Mefìa • 

- ; • : ■- . ! li v» £ w n.|* - 

Della Jlretta obedien&a\ e pér- 



Er far concetto quanto fince- 
ra>e perfetta fuàe l’obedien- 
za di Confaluo , non.vi mancai 
gran felua di efempi ; notabile , e 
degno di memoria fu quello » che 
trouandofi egli in Porto * c venu- 
tegli lettere dai fuo Superiore Ret- 
tore di Goimbra» nelle quali gli 
ordinaua » che quanto prima a lui 
ne venifle , ad vn tratto fi pofe in 
viaggio a piedi» non volendo pure 
trattenerli vn poco » finche fi ra- 
pezzaflcro, e rifolafiero vn paio 
di fcarpe»come gli era necefiario» 
ftauagli attorno il compagno » & 
altri Padri graui » &c amoreuoli , 

predicandogli quanto fufic lungo 
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il viaggio , e per farlo con i Tuoi 
piedi volerti fcarpe nuoue > o al- 
meno rinouate, che afpettafle vna 
fof hora fin che s’acconciafiero 
quelle fuc , rifpofe fenz’altro , che 
l’opere della Tanta obbedienza-» 
non patifeorto dilatione,ne douer- 
fiefam inare, o interpretare i det- 
tami del* Superiore . L’obedirc 
prontamente importa pur troppo, 
e non vna , ma folo mezz’hora di 
tardanza, può far gran calo aLva- 
lore dell’obedienza , e come in fa- 
re benefici j altrui, così inefeguire 
i commandamenti, tanto fi toglie 
di grafia , e piacere , quanto vi fi 
pone di lentezza , o pigritia.. Si 
che nel cuorcd-vfì crudo inuernó; 
tra coqtinue>€ ruuinofe pioggie^ 
tra venti > rieui ,c ghiacci:, e inillb 
altri intrighi, e feomoditd, edop- 
pò molte giornate Leder andato 
fcalzo>tutto immerfo nei fangosi 
inzuppata d’acqua , arriuò final-. 
menne à Coimbra^-tutto allegrone 
fefiotb', portando » e fpargendo in 
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Collegio va foauiiskno odo- 
re di fi perfetta obedienza i- Fu 
egH il primo Prepofìto nella cafa 
di S. Roccbo , & in prima s’inge* 
gnò di piantate nel cu ore di tutti, 
vnefatifsima oiferuanza di rego- 
le, e conflitti rioni alfhora a punto 
publicate , & inaiate. coli dal B. 
Ignatio ^intendendo egli d’auan- 
20, che hi communi tà , eCoftgre^ 
gattoni in progreflb di tempo , ne 
meglio,nepiùfelicemente fi man- 
tengono, quanto con quelle prime, 
tegole , con che cotnincioronaa 
viucre insieme • Ne vi fuffe alcu- 
no, che per mancamento di retto-* 
iiaglia, o altra temporale neccfsi- 
ti, come pur (pedo accade, hauef-' > 
fe voluto ilirare, o violentare la-»- 
difeipiina , e rigore religiofa; ma 
prouedendo fotfìcien temete a tut- 
elerà parimente a tutti vno fpec- 
chio | & efemplarc di virtù ; il pri-i 
trio c più per fe péra nte nell ora- 
ti oae , più d ogni altro pronto , e 
pedito a montare inp ulp ito* >pa- 
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icntc in ftàre inchiodata in vnu 
ronfcfsionario, afsiduone gli più] 
ib ietti , cpiù fchifì vffici j di cafa, 
illègrOjt Facile invifìtaré/efcrtii-, 
e, (pedali, prigioni, galee, & ogni 
orte di bifognofi. il fuo eònimàh-| 
late era tale, che lenza aifetta- 
iòne veruna, tutti lo vedeuana, e 
Ómauano il primo in obedire , e 
krùireydalche nacque vn gran- 
iamo, e vero defìdcrio in lui, 
IWérnè feiolto , e libero da quel 
eggùtìdntoVper efifer retto, e giii-l 
lato. Bffendo • Pronincia le nell’In- 
lia,‘pregaua (^e(To,& iftantemen- 
eS.D;Midie ifpirafle i Tuoi Supe- 
tóiFi , avertere più (officiente, e 
iCgftd/pèrfbdtì? iti luocofuò) e per 
noftrart;che voleua dudoliero, fi 
Irinfe con vii volontario digiuno! 
i Vinti giórni continui, man‘gian-1 
o vna volta .fola il giorno pane J 
* acqua • Per ineftare ne fuói (ud- 
iti Vna perfetta , e perpetua an- 
tglitidlledi (einedeTìmo, e quel-J 
ì- viù4n& t rara virtù ih Vn Teli- 
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Igiofo chiamata Indifferenza, lole- 
[ua ben fp^fso.aii’iro^oMifo chia- 
Jmare i noftri e , tutti .porti 

lin graui rtudij y & acute fpecuja^ 
Itioni, e fattigli lafeiar via Agni li n 
ibro , mandargli a (cru ire; in, cucir 
\tiii. Di più quando alcuno noui*? 
Itio compito il Tuo tempo , ftava^ 
[per andarfene ne Collegi a rtudia- 
|re , faceuagli rertare nelNonitift' 4 
Ito, e viu.ere allVianza di prima-A 
volendo in tal guifa quadrare be- 
ine l’animo d’ognvno rcndendo-r 
gli pronti all obedirAb-c peAdc^ìti 
Idei mero cenno,e dijipofitione del^ 
Ila diuina prouidenza , per mezzo 
di chi li reggeua. Nella purità 
Ideila peli gioia ofscrnanx* quanto 
Ifufse puntus^G/fii rigido : , folo da_* 
Iquerto fi potrà intendere • Sbatm- 
|to,e disotto dalle continuc,& im- 
menfe fatiche, e difagi fopportati 
nelia mifsione di Porto, contrasse 
vna lunga, e pericolosa malathia > 
(che ferul a raffinare , e : /malore 

[maggior mgnpe,!» 
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ceua nello fpedale della . Confra- 
ternita della Mifericordia , venne 
all orecchie di Giouan Rotterigo ' 
di Sd nobilifìuno Gaualiere , qui 
Gouernatpre, e teforiero del Uè \ 
quello fu quel gran Rotterigo ta*- 
toconofciuto dal mondo,per tan- 
ti affari fegnalàti, per nobiltà no- 
tturni , ornamenti più tolto reali , 
che comuneuoli ad altri huomini, 
il quale per vltima lode della fua 
felicità, con k profperità mirabile 
di forze, con frefca carnagione^ , 
con fentimenti fuegliati, $ intie- 
ri, arriuò ali età di pento , e trenta 
anni . Sapeua dunque quella in- 
firmiti, fi pofe in ordine con tra- 
de comitiua di feruitori ; & xor- 
teggio de Parenti , infiemc con,*., 
Agnefe Matrona nobili dima, mo- 
glie di Antonio Sà Menefes, e pa- 
rente del medefimo Confaluo, 
s’inuia verlb lo fpedale . Non fi 
può credere là turbati o ne » e pun- 
tura, che ne Tenti Confaluo , effetH 
dogli riferito il tutto, però gli ima-3 
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dò fubbito incontro chi ringra- 
tiando da Tua parte la carità , e 
gentilezza di quei buoni Signori» 
con gran preghiere gli dilfuadelfe 
tal vifita» come men ncceflaria , e 
poco conueneuole ad vn pouero 
religiofo . Dall’altra parte oppo- 
nendoli gagliardamente il Gouer- 
natore dello (pedale » & Henrico 
Gouea , ambidue di gra nde auto- 
rità^ Tuoi familiari>e;benefattori, 
lo pregano, e grinculcano,chc per 
niun coto vogii fare vn tale fmac- 
co , con fcacciar via vna gentil- 
donna li honorata,del Tuo fangue, 
in tale frangente , trattandola co- 
me quallìuoglia donnicciuola or- 
dinaria » e dozzenale pettegola^ 
del mercato . Auerta bene , che^> 
mentre fi vuol moftrare religiofo, 
aritirato piu de gli altri, non ven- 
ga a offendere, & ofcurare la foa- 
uità , & amoreuolezza religiofa_^, 
inimicandoli per cagione divn-» 
Agnefe fola, Gio.Rotterigo, e tut- 
ta là cafa Sà.. Che fe Agnefe non 
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fuflfc vfcita ancora di cafa , fi po- 
rria rimediare , & impedire , cho 
tion venific , mal’hauer e(fa pollo 
il piedi dentro lo fpedalc , dando 
di gii alla porta della camera, chi 
haueri tanta faccia di dirgli non 
fi può entrare, V.S. iè ne torni irò 
buon hora ? furono tutte quello 
parole a vuoto , con molta mode- 
(lia , & humilti , da vna perfeue- \ 
rante ripulfa , torna a replicare > 
che mai acconfentird leder vili-* 
tato da vna donna, ©(fendo ciò ! 
fuor d oghi decoro religiofo; ne fi 
poti fpremergli di bocca altro 
parole , fin che la buona gentil- 
donna tirando i piedi fuor della-» 
porta , flringendo le {palle , c chi- 
nando il capo fenza hauerlo 
veduto,con fifteffoGio. 

Rotterigo fe no ^ 

* tornò aca- 
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» 

Del grande amore verfo la po- 
uertà i Cap. V 1 I L 

xìU . afa&wt Si K)T>n-A'i : h$ ■■ 

T Enacidimo eraCófaluo del- 
la pouercà, fapendo quanto; 
fufle fiata grata a gli occhi di 
Chrifto mentre vide fra gii huo- 
mini, e che piu tofto fi deue chia- 
mare come già alcuni ^intitola- 
rono fermezza vita dello fiato 
religiofo,che occa fo, e ftruggimé- 
to dell’humana vita . E {fendo Pre- 
pofito nella cala Profefla di San 
Roccho fu molto importunato da 
quei buoni Padri voler metterli 
adolfo alcune veftimenta logre, & 
pouere sì, ma nétte, fin tanto , che 
fi lauatfero quelle, che portaua, ne 
ci fu mai ordine a poterglielo per- 
fuadere, turandola bocca a tutti 
con quel gratiofo detto di S. I la- 
rione , f effer cofa troppo linda , e 
delicata , anzi fouerchia , cercar 
pulitezza nel ci!itio,tanto che per 
mutargli quelle vefii, fu meftiero 

fcr- 


s Libro Terzo. 2 93 

jferuirfì deU’aftutie » e. della notte , 
Jeuandogliele mentre, dormiua in 
tal modo, però che por vedendoli, 
onon fé n’auuedeua, o accorgen- 
doli deiringanno fen affligge uà-, 
affai ; a quello ancora trouò ri- 
medio la carità > e cura de Tuoi 
compagni , perche gli poneuano 
le vedi quanto più fi poteua fimi^ 
li alle Tue , acciò non s accor gelse 
della mutatione, o più vecchie , ò 
guade, acciò non fi crucciafse , ò 
infaftidifse . Fu chiamato vna 
vòlta a confidare, e ricercare con 
la diuina parola le Monache di 
quel tanto celebre, e nominato 
Monaftèro di Odiuello da quattro 
miglia lontano da Lisbona, parti- 
toli vcrfo la fera, e potendoui ar- 
riuare di buon hora,ftimò meglio 
il fermarli in vn borgo vicino 
chiamato Luminare , e ciò fece-» 
per sfuggire tutti gli apparecchi, 
e rinfréfcaménti pofti in ordine 
da quello 'fiacre Vergini; efpcn- 
dendo quél poco tempo , che gli 
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rièftò in aiuto fpirituale di quei 
terazzani , il pouero pellegrino 
prefe il commune alloggio dello 
(pedale, con vn poco di pan fecco, 
e muffo i fe ne pafsò quella notto 
con gran contento fpirituale; Do - 
ueua per ordine de Superiori dal 
Regno di Portogallo, paffarfene in 
quello di Valenza, affine che rice- 
uuto che hauefle il grado, e digni- 
tà di Dottore neliVniucrfita di 
Candia , fi poteflfe poi trasferirla 
Roma per alcuni affari , e trattati 
della Compagnia . Rifaputo che 
fu dal Conte Giacomo fuo fratel- 
lo, incontinente viene a ritrauar- 
lo , offerendogli vn cauallo di de- 
ftriffimo porta nte , intrecciando 
varie ragioni, e (congiuri, che non 
voleflfe metterti a piedi in fi grann 
de,e fi difficile viaggio, quair ficu- 
ro di qualche finiftro accidente . 
Si riuoltòal Cote, e col Colo (guar- 
do , quali ridendo gii diede ad in- 
cendere quanto poco ,‘o verun bi- 
sogno baueffedi cauàlcatura , b- 
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altro cariaggio,& il defiderio,che 
haueua di fare con li Tuoi piedi 
qual il voglia trauagliofo, o difte- 
fo camino, ne fumai potàbile con 
quanti fchiamazzi ,e violenze fi 
fecero, a fargli mutar parere . nel 
giorno però che fi pofe in viag- 
gio, il Conte lecretame nte fatto 
caricare vna Toma di buona pro- 
uiiìone ordinò, che gli tene He die- 
tro ; fcuopri la trama Confaluo, c 
con turbato ciglio moftrò il dile- 
guilo che ne fentiua, pofeia con^ 
amara voce lì querelò molto del 
Conte , come per altro con buona 
intcntione » tendelfe tante imbo- 
fcate , & inlìdie alla fua pouertà; 
rimandandone via il fcruitore > e 
la robba sì come era venuta. Non 
fi sbigottì per quello il feruitore , 
lo prega > lo raggira per tutti li 
verfi non gli dia tanto rammari- 
co, ne facci quello torto al fuo Pa- 
drone , che più prello elegge la-» 
morte , che comparire auanti al 
Conte, lènza hauer fatto niente-» . 
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flette il Padre alquanto trà la cò' 
paffione, & angofcia, al fine deci' 
Tela lite con quefìro patto, che lui 
riceueua quel donatiuo con titolo 
da diuiderfi a poueri . Non Teppe 
che replicare il flaffiere,nel primo 
Cartello, che fi trouarono,fil por- 
tata la Toma allo fpedale , e turò 
confumata tra i poueri, & vergo- 
gnofi; feguitando egli il Tuo viag- 
gio nel regnodi Valenza, e d’indi 
a Roma a piedi , efpeflo aflediato 
dalla neceflità,lim ofinando di ca- 
fain cafa, fiiperando il tutto con_> 
gran felicità , e toccando chiara- 
|mente con mano non eflèr tanti 
ili fpauracchi,e finimondi, che fi fo- 
‘gliono attrauerfare nell’impren- 
derfi i negotij , e quanto fia van-r 
taggiofo,e francol’animo a vince- 
re tutte le di Arcuiti, purché no fia 
caduto, & auuilico,ma aflicurato,e 
fperante nella diuina prouidenza. 
Soleua come dicemmo di. (opra ■> 
andare predicando, e fcorrendo a 
piedi per varie Città , Cartella , e 
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Villaggi del Regno* onde confu- 
Imandofi , e romperidp/i le fcarpe, 
benché' glie ne fallerò offerte > c 
portate delfaltre j nondimeno ri* 
cufatele cortefemente fe n’anda- 
ua fcalzo per vie fcabrofe,, intri- 
gate de fpine,& fidi, ne mai viue- 
ua faluo» che di limofìna, accatta- 
ta di vfeio in vfeio * ilche faceua 
col capo fcoperco, con lafapcia^ 
voltata in terra , e col corpo . chq 
fpiraiia da ogni parte humifta , e • 
deuotione. La notte poi nello fpe- , 
dale,(ì mefchiaua nella ciurma , e 
guazzabuglio d’altri poueracci, e * 
fe ritrouaua in talea qualche pez- 
zo di pane bianco , o altro avan- 
zume delicato della fua cercarlo’ 
barattaua con altri tozzi di pape, 
volendo vitiere come il più vile , c 
difgratiato di quella gentarella,e 
come che al vero amore della_> 
Croce non manca il fuo ingegno > 
per eflfer tenuto tanto .vile, 'quanto 
era humile, fi metteua tal hora_» 
nelle piazze a federe fopra lapor T 

-i>u N 5 t 


$ o© V ita- dì Confaluo Si lueria 

ta di qualche «afa , roficando, è 
mangiando i fuoi pezzi di pane. Si 
che altifiimo fu in lui il gradone 
fegnòdi vòluntaria pouertà, Tan- 
to che ancora Prouinciale del- 
l’India, fi ritirò nel Nouitiato per 
viuere poueramente al vfanza lo- 
ro, lanciando non folo quanto li 
bifognaua per fua foftentatione » 
ma ritenendo iolo per fe il Bre- 
viario, le conftitutioni della Com- 
pagnia, gli eflercitij fpirituali, del 
refto ordinò , che tutti i Tuoi libri 
fti(Tero podi nella libraria com- 
mune , anzi perche il fuo Breuia- 
rio pareua troppo lifcio, c galan- 
te , lo mutò con altro fi /garbato > 
fcontrafatto, mal cufcito i peggio 
piegatole rouinato , che non l’ha- 
uerefti raccolto da terra . Reli- 
quie poi de Santi,Imagini, Agnus 
Dei, Medaglie, & altre fi fatte de* 
uotioni recate daPortughefi nel 
India, le diftribuì largamente a 
chi dòueua predicare, de infegna- 
re la fède , così fciolto , e leggiero 
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d’ogn-ì cofa creata, s’inalaaua » & 
attaccarla al ,folo Creatore • Non 
chiù fero gli occhi i lùoi figlia fi 
fiammeggiante lume di perfet- 
rione, tutti fi voltarono ad imitar- 
lo, e chi fi taceua più pouero delle 
cofe fouerchie , an zi necefl'arie^ 
quegli più trionfaua , con grande 
accrefcimento,e riputatione della 
religiofa pouertà . • > '* 

Della molta carità fua con i 
prof timi . Cap • IX • 

Q Vanto volentieri lafciafife 
di voler bene al fangue prò-; 
prio , e pofponefie della carne alt* 
amore , e feruitio di fùa diuina_> 
Maeftà, fi potrd cauare da quello. 
Braui vn certo Signore de primi 
del Regno, col quale per certe ca- 
gioni ,=& interefsi, il Conte Lodo- 
uico Padre di Confaluo mentre 
vilTe hebbe ruggine, e difgufti.Hor 
Conlàluoper far deporre al mon- 
jdo quella falla , e fetida opinione, 
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che tra mortali corre, che finimi- 
citié paterne rellano perfuccef^ 
Hone, eli lafcianoin tésamente a 
figliuoli^ per mDftrare di pitiche 
in quello non conofceua altro Pa- 
dre , che Chrifto ; il quale coni- 
manda fi amino, e fi faccia benefi- 
ci; a nemici , diedefi tutto a llrin- 
gerfi quel perfon aggio , con mille 
oflequij, e feru i tu j pregau a concia 
Inuamente Iddio per lui, cercaua , 
&atìèttaua inpalefe di moftrar- 
fele in tutte le maniere pofsibile*. 
lanloreuole, e feruo . Spettò lo an- 
daua a vifitare , e fargli .riueren- 
za, tratteneuafi feco con gulieuo- 
li , e lunghi ragionamenti, vfaua_» 
ogni indufiria per guadagnar felo, 
affabile, e dolce più a quello fola, 
Iche verfo tutti i fiioi , e poterono 
jtanto quelli andamenti,che elpu- 
ignata la fortezza di quél petto 
tanto contrario di giàafuo Pa- 
|dre , (e gli diede tutto nelle mani, 
come molle cera 9 acciò gl’impri- 
metife quanto più gli aggradiua > 
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da lui fi confeflaua , a lui fcopriua 
quanto gli padana per l’animo , il 
che diede gran merauiglia,c coiir 
ciliò mirabile fama di fantiti di 
Confaluo i appreffo quelli,che fa+ 
peuano bene legare,e contefe paf- 
fate tra quefti Signori , de infieme 
fi vidde , quanto più potente fufle 
la carità , de amore dello Spirito > 
che del fangue , e 1 affetto datoci 
dalla natura in amarene diffende- 
re i parenti, che ancora fpicca , & 
fi vede negli altri animali, ftar di 
gran lunga fotto all’ affetto > coru 
che la Cbriftiana pietà vuole, che 
facciamo bene alli fidii nemici . 
Della tenerezza, e compafsione 
fila verfogl’infèrmi , non occorre 
parlare > perche fpefsifsimo fi ve- 
deua andare attorno vifitando 
per f infermeria, e particolarmen- 
te fhora doppo pranzo. Alarne 
volte quando vi erano più infer- 
mi, e di già conualefcenti , li fole- 
ua ritirare in vna danza, e fattoli 
commodamente feder e in tempi 
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a proposto, e eoa voce molto foa- 
; ue, foleu a difeorrere eoa loro »del 
* feruirfi bene delle fanità, del frut- 
; to che fi può rafccorre dalle ma- 
lattie, della longanimità^ patien- 
zanche fi deue hauere in efse, dan- 
do attaccati,e pendenti dall’vnico 
filo della diuina difpofitione ; 
molto piu poi inculcauà a i'fani , 
quanto ttretto obligo haùefsero 
d’ impiegar & te forze loro,allegra- 
rnente ne gli vfficij >oue l’impie- 
gaua i’obedienza. Vici in quei 
giorni per la ehriftianicàvn giubi 
leo plenàrio di quaranta giorni, 
tra le altre « condii tioni poftoui da 
S. Santità per ac quitta rio , fvna-* 
era la mano adiutrice, c fare li- 
mofina rifpetto al grado, e facilità 
di cialchedimo . Fiì quefta vna 
nuoua occasione a Confaluo, a 
dettare ne lùoà Compagni defide- 
I rio d’afeticarfiper le ftdsi ,e -per 
li profeimfloro, perché ( trouan- 
i doli alhofa Frouincitile neltfln* 
die ) ordinò che dQuettdofi digiu- j 

$ nare I 


Libro Terzo. 3Qj| 

nare tutti li Venerdì di quei qua**- 
ranta giorni per con feguirc l’In- 
diligenza , ognVno portafse alli! 
prigionijla meti di quello» che gli J 
era pofto per filo vfo in cauola , e 
perche molti ad imitatione Tua 
digiunauano in pane, & acqua, 
uon folo portauano la meti , mx 
quanto gli era; mefso d*auanti», 
Aggiungeua di più il femore di 
quei buoni ferui di Dio, molte al- 
tre virtù, èon fotnmo confenfo, & 
gufto di-Confaluo ; fiche hauerefti 
veduto diuifi , che erano i cibi a 
prigioni, quali a Tuono di tromba 
quei feruorofi ferui di Chrifto,fot- 
to fi gran guida /correr qui, & li 
per lacarcere, chiTpazzare il pa- 
uimento, chi nettare le mura , chi 
fopra le fpalle portar via alla ma- 
rina tutte le fporchezze, e bruttu- 
re , poi tornati di nuouo per viti -* 
mo doppo pafto , & confetcione »■ 
daredolcifsimi ricordile Tpiri ma- 
li ammaeftramenti a quelli incar- 
cerati . Vedefidn^Goa yn ricave 
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fontuofo (pedale, eretto dalla mu- 
nificenza , e liberalità della coro* 
na di Portugallo , per aiuto di 
quelli , che nella nauigatione da 
quel Regno all 'India, portano dai 
mare fpefse,e graui malatthie . Ci 
volle concorrere a tanta opera, la 
carità di Confaiuo , ordinando , 
che nel tempo dello sbarco fufse 
iui buona quantità de fuoi,per fer- 
nir giorno , e notte nello (pedale-. 
Per fondateli nobile,e Chriftiana 
imprefa , egli medefinio con altri 
tredici, fé ne viene cola, & per ef- 
fer intefo da tutti gl’infermi , ce- 
lebra la Meda in* mezzo la eóriia 
dello (pedale > cómmunica tutti ì 
Compagni» e refe dmotamente le 
gratie , li conduce per lo fpedale 
diftribuendo ad ogni vno il Tuq 
carico f & occupa tione . Final- 
imente radunatili in vna ftanza_* 
adegnata per loro habitatione , 
jcon poche , ma (ùccofe * e graui 
parole gli efortò'a tollerare fan- 
guftie di qual tugurio, ad a (forbire 

con 
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con ogni piaceuolczza i lamenti 
e ftranezze deirinfermi , a condi- 
re con dolcezza quelli vificij di 
carità , a moftrare modetlia , e 
compofitione di aniino in fatti, 6d 
in ' parole , in fomma ad edere-» 
diligenti,coftanti,& con viuoelet- 
tuario,e confolatione di tutto lo 
fpedale finì tutto ilgiornQ in que-r- 
fti ragionamenti , ciana molto di 
buona voglia retiate qui con loro* 
ma il gouerno della caia, lo tiraua 
altroue • Abbracciategli dunque 
tutti caramente , fe ne tornò in-r 
Collegio fui farti della notte.Quel- 
li fermatili più d’vn mefe , furono 
prontiifimi , e fidelilfimi efecutori 
della mente del loro Tanto Pro - 

•r* | 

uinciale. ' - -ai 


Del modo, che teneuainpromo 
uere i fuoi fudditi nel dtui - 
' no feruitio • Cap. X. 

E Tale la forza, e la natura del* 
la virtù > che balenando nel 

fìlO ; 
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Tuo luminofo chiarore , lenz’altra 
Scintilla d’iritereflfe , tira a le gli 
occhi , e gli animi de riguardanti, 
ricca mercede da fe ftefia , e fe be- 
ne ii bono, & il bello fi fi largo , e 
tlrada fenz altro fpronc, nondi- 
meno crefcono molto le colè a- 
dacquate con la rugiada della lo- 
de, e la picei ancora hi i fuoi lac- 
ci di commodo , & vtilità con che 
gli huomini, però foleua Có- 
faluo con alcuni premi;, & mura- 
menti di di uotione, tenere defii,& 
inuitare i compagni più gioueni 
a vari; cfercitij, & imprefe di vir- 
tù , haueria dato alcuna voltai 
qualche bella coroncina , o Ro- 
fario della B. Vergine, reliquiari;, 
e limili abbigliamenti dello Spirti 
to, a chi filile fiato più modello , e 
comporto de gli altri , o hauefie^ 
riprefo l’impeto naturale , & ac- 
qui fiato imperio fopra le fue paf- 
fioni,ctfi più hauefle orato, o ma- 
date piti fpefle giaculatorie alle-» 
ftelle . Forlì che potrebbe edere 

talfa- j 
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taflato quello modo di procedere» 
a chi penfa , che le cofe diuine , & 
humanc fiano tanto tra fé lonta- 
ne^ difunite , che in verunmodo 
poflono cflere confinate infieme » 
c che fé macchinole fporchino con 
la prattica,ma quelli tali non l’in- 
tendono bene, poiché fé alle buo- 
ne operationi non fi può sforzare 
tanta mercede quanto meritano! 
& ogni giuda , & honefta faticai 
non deue paliate fen za guiderclo- 
ne,' cosi non è fuor de termini, al- 
lettare , & honorare altrui jconJ 
premi; al bene, e di quella dottri- 
na non fu il primb maeftro Con- 
faluo, ma prima di lui molti gran 
Santi Tapprefero da Dio mede fi- 
mo, che pure leggiamo nelle facre 
carte,che Dio fornaio Monarca» c 
Rettore deirvniuerfo., alletta, & 
inuita con doni,e faùori non diui * 
ni , ma terreni le fue creature , ad 
yna calla ofleruauza della fila fan-i 
ta leggere fopportano quelli ogni 
(lento, e difficolti, per cuftodiria , 

; . • & a- 
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6 amarla perfettamente,con que- 
lla fi alta , e fatua -ribellione del 
procedere diui no , promode Con- 
faluo > e didefe talmente là deuo- 

| tione,è virtù, che quel Collegio di 
Goa fembraua più vna Repùblica 
de Angeliche vn ridotto, e molti- 
tudine di huomini : le danze , 
loggie,i coritori, le mura, e quan- 
to iui fi vedeua , tutto fpiraua vna 
fraganza,e foauità de giardini de 
beati : non fi vedeua orma , o re- 
gnale di vitio, anzi, che gli difor- 
dinati appetiti , & i primi moti 
della ribellante natura, quali fi 
vergognalTero di vfeire , Se affac- 
ciarli in prefenza di tante virtù , 
fe ne ftauano fepolti,& aggiudati, 
e ben che fodero come huomini 
ingombrati di carne j tutti riuolti 
allo Spirito, riportauario gloriole 
vittorie de gli affetti loro , non.» 
mai facendo tregua nel bene ope- 
rare • O con la mentéy o con 1&> 
voce fetnpre negotianti coiCieloi 
Aicuni chiauano la .faiioreuploi» 


dedra 
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delira deirakiffimo > inuocando 
l’aiuto della Santiflima Triniti® 
con certe orationi ben dieci mila 
volte il giorno , altri altrctanto 
volte recicauano alcune parole 
dicendo J 1 Rofario . Ne $onfit- 
■ocarfi , è raffinar fi tanto nelfà^ 
?ieti,penfi alcuno eh e s’ingroifa fi- 
ero , & irrugiaiflero nelle let- 
:ere, anzi piu tì afiottigliaftano^e 
chiamano nella fcientia, che al- 
’hora come lodo-, e pulito fpec- 
;hio d'anima ricena i raggi d4n 
'fiumana- fapienza , quando è p ^ 
ificata dalla frequente medita- 
ione , e familiarità con,rD{jo , & 
(fai impara chi molto osa \ e vq-j 
ma che le fatiche de fìudij fuile-j 
0 inamate>& imbeuute daha/ón-r 
- delle virtù , affinché fi togliefle 
ia dalla virtù quella feto , & ar ;T 
ira, die lafciar fuole nella mente 
> sforzo dello ftudiare. Di piju 
ipendo egli per efperienza, cho 
•a la giouentù religiofaper pbe? 
iensa applicata alle Iettere,queJL 
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i per ordinario (tanno piti a tor- 
io a i libri, che all’oratione , poi- 
:hc fono due cofe incitate io (ie- 
ne , e che infieme vanno crefcen- 
lo,e profperando , però procura- 
ta in ogni modo, che chi attende- 
va alli (tudij, vi attendere , e vi fi 
it tuffa (Ve di buon fenno. Con-» 
quefto inuentaua , & apriua mille 
vie per mettergli auanti , radop- 
piando difpute , & academic , per 
attizzare l’acume, deftrezza , e 
fottigliezza ne Fiio(ofi,& Thcolo- 
gi , proponeua varie materie , & 
argomenti a Rettorie! , e (tudiofi 
di belle lettere , acciò in profa , & 
in verfo latino efeteitaflero la pe- 
na, e con tante occafioni in publi- 
co,& in prillato , fe alcuno voleua 
far pròna, e cimentare li (tudij , e 
diligenze loro, fi vedeua quanto 
trefcauano, e capiuano . Aggiun- 
ge ancora per l’effetto medefimo 
vnacatedra di Filofofia in Goa, c 
vi fu per primo ProfelTòre il P. 
Antonio Quadrio y - A1 
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grande autoriti , e fama di virtù,’’ 
eflcndo flato Prouinciale imme- 
diatamente auanti,che fufse Cpn- 
faluo, & egli flefso prima d’anda- 
re in Cafraria compito il Pròuin- 
ci alato , fpefso fi faceua vedere-# 
nelle fchole di Filofofia, difputan- 
io > fupplendo in luoco del Mac- 
ero , prefedendo ad atti,edifefe 
>ubliche , efplicando qualche fua 
peculatione , e tutto quello face- 
ta con niente minore efatezza^J 
mzi con molto maggior gufto J 
he quando reggeua la ProuinciaJ 
J er vltimo non contento confor- 1 
ne ali’vfanza , e coflume dellxJ 
Compagnia di fare a tutti di cafal 
. Venerdì vn ragionamento fpiJ 
ituale , voleua di più le Domenici 
he doppo pranzo, quando fi: fuo-| 

? trattenere in fanta conuerfa-l 
one , propoflo qualche proble-j 
ta di quefla,o di quella virtù, che! 
iu giouare , o nuocere pofsa al-J 
ilituto della Compagnia , con-! 
rire , e fentire , fpiegare diffufaJ 

' tnen^J 


1 4 Vita di Conf aluo Silucrta , 
mence laltrui parere, & iifuo . 

Del v'i/ftare , tconuerfare cqn-> 
focolari* Cap. XI. 

C * Omc che fono tanto diuèrfe, 

j e contrarie le (lampe , ere- 
fgiftri dell'vfanza , e cotlumi feco- 
I lari, da quei de religiofi , così non 
Ivi è piu pericolofo > e contagiofo 
traffico,quantoia domeflichezza, 
e familiarità H^he nel trattare , e 
Idifcor rere quelli, con quelli attac- 
canone faria poco ad vn religiofo 
il pericolo di pigliare qualche 
macchia » o poluere dall intricarli 
[con fecolari , che fpefso ancora^ 
[gii è dannofa la conofccnza di 
[perfone pe# altro buone , & edifi-^ 
[catiue > efeendo cola molto pelle- 
grina v e malageuole* che in tali 
jcaiiìbieuolezze di amore,e di pa- 
[role , al religiofo non s’appichi 
qualche lordura , la quale fe viene 
fopportata > e compatita dargli 
tocchi del mondò, nondimeno non 
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(i può portare dentro de chioflri 
fenzà gr3nejfdandola,e difgufta de 
gli occhi .ctó Dio . Di quelle ;anii- 
ild non fu nitida fidarli per lor 
natura, eie è gran vedere ardere, 
vn ròueto fenza brugiarfi , l’al- 
lacciarli con fecolari in amicitia, 
e non inuilluppa^fijnc loro coftu-; 
mL, è ai tutto yn ftupendo mira- 
colo , per quella; ragione', forfi fu 
vn fanto Eremita, che difse, che 
egli mai trattò con huó mini * che 
non tornafse a cafa minore » che 
huomo . quello fece appuntare 
Confaluo,e troncare .confeucrilB- 
me leggi ogni<(ortedi vilitey e Ra- 
pimenti nde fuòL relligiofi còn^* 
amiciVediuoti fecolari,fenzà mól- 
to vrgentc hecefsitàVè.foieua dire 
che da limili trattati molto difdi- 
ceuoii alla difciplina religiofa^ , 
trapafsaua,e fgòrgaua non iri vno 
odoi, ma ben i{?éfso in tutto l’or?: 
dine grandidÌTua roùina . Diede 
molto’jche dlrei^ lamentarli ad 
alcuni feccdàteij quella riiblut ione 

O li 

’»<»■ » ■■ y» ■ w »— ■< ■ w ■ J r' ■ - k- — » I 


3*6 Vita diConfalm Si lucri a J 

fi ftretta, é come diceuano fi biz- 
zarra di Confaluo ; bàuer troppo 
del leluaggio -, e bellialtr, non che 
punto deirhumano , prohibire le 
communi fàluti ? , e con vna feueri- 
tà fi afpra, amareggiare , e difgu- 
ftare il pio gufto delle perfone 
ver Co la Compagnia - come ciò 
rifèppe Confaluo pensò efser be- 
ne render conto di' fé , & fue deli- 
berationi , acciò che per meglio 
jafiicurare la Compagnia ,Jion la 
Imetefse in pericolo • Si che vn_, 
giorno di feda in vna gran fre-. 
quenza di Popolo,con Toccali otie 
della Predie a,con gran modeftia , 
& Cubito candore di animosi parlò 
nella feguente maniera, come fe-r 
del mente dallìdioma Portughefe, 
il è efprcfso in Italiano . Mi viene 
riferitOjfigliuoli, e fratelli ama tifi» 
fimi , che molti di voi fi piccano 
afpratnente, e fi lamentano , per 
non andargli noi a vifitare,e falu^ 
tare allecafe loro «. Certo mi’ pre- 
me il vedere difgullati quei a 

( qua- 
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quali per rati capi dobbiamo ogni 
amore doppo Dio , e contraeam- 
bio de beneficij,per quanto porta 
la noftra pouertà , e debolezza-». 
Ma fé penfarete bene di quanta-, 
frefea > e tenera età fia la compa- 
gnia noftra , non gli adofsarete li 
grane obligo di tante vifite. Oltre 
che è articuio più che veriffima , 
che tolto via il pericolo, eia ne^ 
celsità per la falute , fcapita> pur 
tròppo vn pouero religiofo in^ 
quelle vfeite . Credetemi che que- 
lla è vna Ipalancata , e fpatiofa-» 
porta , per la quale fi ficcano , e 
corrono a branco nelle famiglie 
religiofe gli abufi , e profani co- 
ftumi de fecolari , & ad vn tratto 
de monafteri de religiofi » diuenta 
vna fregolata dozzina di mala-, 
razza de fecolari;e quella che era 
Itola, & Accademia di virtù , fifa 
vna fiera , e mercato di ftomachc- 
uoli creanze, e ben Ipefso non au- 
uemTse,comc auuiene,che ilmi fe- 
ro religiofo in breuifsimo fpatio 

di 
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di bora con vifitare vn amico % 
manda in perditene quanti gua- 
dagnifpirituali, che con Pudori •> e 
ftenti hàueua acquila ti in: anno 
intiero ; voglio pigliate 1 eièmpio 
non da altroché da me, che quan-r 
te yolte fono yfcito di caia per, 
fimili abboccateti ti, qdafi alla^. ! 
fine poco o niente montano ,an- i 
dando con: vn, animo fereno , è, 
cheto nella confideratione de be- 
ni celefti , ih tornando poi in caia 
con gran di (lima mia perdita , mi 
trouaua la mente tutta inuolta^, 
i& immerfa in quelle ebfe^cheha- 
ueuo vdice,o vedute . E fe mi pre- 
date fede , come la potete faro, 
realmente, credetemi non habbia* 
mo tal obligo, che fe perii benefi- 
cile corte fie,che tanto largamen- 
te , come riconofciàmo di* conti- 
nuo ci fate, volete efier pagati con 
vifite,efciaHaquamenti di tempo, 
con proliifi, e vani difeorfi i noiru 
compriamo^ a fi alto, prezzo il 
pentirli; cercate fbvoftra poila ah 
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tri debitori , noi non habbiamo 
imparato , per quattro bagattini 
vendere, e gettare per terraj’of- 
feruanza,e liberti religiò/a . Pia- 
certe a Dio, che fòrte cdsr animati 
alle cole del Cielo, e si artetàtide 
ragionamenti di Dio, che coi trat^ 
tareinfieme* vi refrigerarti, e gu- 
ftarti della virtù , all’hora sì, cho 
fenzaltri iiiuiti, c benefici; , vola- 
reflimo, e e’annidareffimo da per 
noi nelle cafe vortre. Quella tò 
parte della /ua Predica* c mai ral- 
lentò quefto tuono, tanto che non 
fòlo mai per difgratia /aria an- 
dato a vifitare qualche fuo amo- 
reuole, ma quelli > che veniuano 
per trattare feco, fé non penfaua- 
no di negotiare cole di fpiri- 
to>fe ne poteuano di fu- % ! 
bito andar via fen- Q* 
z’altra vdien. : qì 


za, 

o accoglien- 
za^ . 
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Del modo tenuto nel predicare $o 
* confettare • Cap. X 1 /• -v 

la toccamo di fopra come 
ponfcan/aua trauaglio ve- 
runo per leuarvia quanto difor- 
dinato , o fuor di fquadra fé gli 
paraua innanzi, per aprire a mor- 
tali con le predicationi , e confef- 
fioni la, via alla gloria de beati ;. 
In varie parti jpredicaua tre , 6 
quattro volte il giorno ,$nart$lj- 
landò , e rompendo granducati a- 
nimi nelli vitij, con tata Fiamma, 
& ardore , che vna volta tra le al- 
tre in battendo il pulpito fenza_» 
jfentire , fi fquarciò la mano , ar- 
rancato/! in vn chiodo ; feorreua, 
& grondaua giù il fangue fu gli 
occhi di tutto l’auditorio, e molti 
per la coctipajflione mandarono in 
pulpito alcuni, fazzoletti per in- 
fardare la ferita , egli folo rapito, 
e trafportato dal femore, ne Tenti 
il bisbiglio, e garbuglio delle gen- 


ti 
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ti,nfc viddc il fangue, fidamente fi- 
nita la predica, trouò di già fred- 
da^ (lagnata la percoifa 1 . Fu cer- 
to co fa di gran rtierauigJia , ma^; 
quella che fiora cfporremo £à di 
altre tanti itia gloria > quanto di: 
edifica tiene dbr fecondanti . Pre- 
dicando vna volta inyna Capello* 
priuata , alla prefeneza della Sere^ 
nifiima Elifabetta, moglie del Prin 
cipe Qdoardo, fi afeiuttò , e ieccò 
tanto la linguale le labbra nel dfr* 
re , che appena potendo proferii* 
parola , riftefia Prindpe(fa>dixiò 
auuedutafi fece portare vna ca«* 
rafia di acqua, con la quale rinfré- 
fcatofi , de ichiaritofi la bocca po- 
tè fie fegintare il fermone. Y enuto 
ri vaio*, .lóf fece prendere in mano 
alla fiia-figlia Maria Serenifsima 
molto fanciulla , por fi accasò co} 
grande ^iefiandro Farnefe Dacji 
fdi Parma ; fatta dunque modefi* 
riuerenza fi pofe atlanti di Con- 
fai no prefentandoglid acqua i ma . 
egli ftaua di ; maniera; abforto v e 
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ribaldato nel dire > che non fi 
:iidde> di chi gli ftaua auanti gli 
rechi offerendogli 1 l’acqua, fé non 
:he alla fine la, Prencipefia Elifa- 
betta ihipitofi non meno della^ 
modeftia,e patientia della pouera 
fanciulla, che del zelo > & ardore-» 
dèi Padre ;v gentilmente l’auuisò , 
che haùefle eompafsibne alla fi- 
gliola, che non poteua più regge- 
re , e fìar in piedi coir ^quella ca- 
raffa . Retto attonito Confaluo in 
veder fi d’auanti£ gran- coppiere , 
& ricoperto di Virginale roffore 
con tutta la perfona , è piegatura 
del corpo, ringratiò , & aggradili 
eccefsiua Cortefia di quelle fere- 
niisime. Ghefe bene tali dimo- 

I *, 

Gradoni, &. vinti; di pietà /tanto 
fono maggiori , quanto calano da 
altezza più fublimeimondimnenó 
non fi può efprrmeré v quanto, fie- 
no riputate > & ambite d* ànimi 
nobili . Di quanto honore, e glo- 
ria fu alla deuota Reina, conforte 
di Mafsimo Imperatore il riceue- 

O re » 
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re in cafa Tua San Martino > porlo I 
a menfa > portargli le viuande di 
(uà propria mano cotte , e condii 
te, e durante il pranzo , a guifa di 
hutnile ancella,ftare tutta intenta 
e pronta a tale fcrùitiò , trionfane 
do per vn tanto ho^pite fcMa noA 
gii cederò no punto Elifabetta,e 
Maria , non meno di fangue > che 
di pietà immitatrici famofe di 
tanta Imperatrice. è fama>& anti* 
cà traditione, che Alfonfo Henri* 
quo primo Uè di Portogallo , con 
la Tua conforte Tereiia, ogni vol- 
ta, che vedeuano Teutonio Priore 
de Canonici Regolari, il che era-» 
fpefsifsimo , per ftantiare egli in_, 
Coimbra, oue appunto bora ftà il 
Palazzo Reale , fi gettauano in», 
ginocchia , pregiandoli di potere 
iVedere , e riuerire la gran Santità 
di quel perfetto religiofo. Sisà 
ancora, che Giouanni il Terzo Rè 
di Portogallo Zio della Sereniisì- 
ma Maria, tra lo Ruolo delle altre 
fue heroiche , e veramente Reali 
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virtù, hebbe quella , di riuerire, e 
con profonda modcftia , quali a- 
dorare vn fuo Confe flore gran- 
deamfco di Dio,tanto che nei ve- 
nire da fna Maeftddi notte, egli 
ileflo fattofegli incontro, accolto- 
lo diuotamente con la propria-»] 
mano portaua il doppiere, apriual 
le ftanze,alzaua le portiere,facen- j 
do con grande allegrezza del Ca-f 
menerò^ e del Paggio Con tali E 
paf si quella (l aita donzella an-| 
daua feguendo,e tracciado i chiami 
rifsimi coflumi , e natiue vlanzcf 
de fiioi antenati, e tanto fi auanzòi 
nella hereditaria pietd , lardatali [ 
da quelle viue lumiere de Prenci- 1 
pi Portughefi y quanto da frelche | 
memorie potrà dafeuno facilmé-r 
Ce informarli r Ma torniamo ai 
Cbnfaluo , il quale per non efTerej 
incora nella Compagnia , pollai 
*egola,e diferetione a Predicato-! 
i , foleua con vn torrente fecon-| 
lifsimo di eloquenza , allargarli 
piando d oi, quando tre horein_»t 

-ii'/ dire,» * 
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jefire, e quello y che non fi può rac- 
contare lènza, eftrema maraui 
glia ; #fj occorfe nei Camello T< 
:maro,fenza vn mi ni mo ftrep i to, oij 
sbadiglicele gli afcoltanti,e lenza 
ma£ fiancarli , o interrompere il| 
dilcorfo, durare dodici hòre col- 
me intiere, e quello in doi pre-j 
diche ,1’vna fopra la Cena di M'o-j 
ftro Srgnore,e Puoi mifieri j,l alt 
della Pafs ione, cominciandola fe 
ra , fino al bel mattino lènza mai. 
polari! . Nella Città di Porto an 
cora, piu. volte, ponendoli a dilcor 
rere vn bora in circa dòppo praa 
zo, non fcendeuadal Pergamo, fe 
non fentiua , e bifognaua recitar 
l’Aue. Maria della fera . Vero è| 
che era ii dolce , e fapori to .il iup| 
parlare; che mai veniua a tedio, p 
a difgufto a gli afcoltanti : per 
molto tempo neH’appareccbiarfi 
alle prediche , luor della Biblia, 
Breuiario , e vite de Santi ; nonu 
maneggi aua mai altro libro . 11 
Croeinfib >e Ti magi» e di Maria 
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Vergine era tutta la Tua libraria , 
con la quale lettura armato > e 
prouifto,faceua quel faettàmento, 
e rouina de peccati . Era per fua 
modeftia molto vile, & abietto ne 
gli occhi propri;, cacci andò!? vo- 
lentieri fottoi piedi di qual fi vo* 
glia mèfchino ,* ma fé la gloria di- 
urna, o la falute de profsimi lo ri- 
diiedeua , più alto, e magnanimo 
di lui non ti furetti immaginato. 
TrouauaSì nell’Indie,oue li cocen- 
ti , e rabbiosi raggi del Sole Co- 
gliono cocere, & imbrunire non-, 
meno i corpi, che i cuori , e rilaf- 
fando la vita , e le membra , coiu> 
gran facilità, s*ingerifcono con e- 
fterminio , e deftruttione , ne gli: 
animi, Che fi allargano* sbriglia- 
no intìiolte enormità . Vedendo 
dunque con amplissima, libertà, 
’è sfaedàtagine , fcapeftrare ogni 
buon Notturne, trauolgerfi le leg- 
gi, alzarli lo Stendardo alle carna- 
lità , e che il piu vitiofo era ripu- 
tato più virtuofo j per r 


) 




a tanta licéza di peccargli par- 
uc bene pigliarti ancor egli la fual 
licenza nel dire - Si che cominciò 
nelle prediche a far la ra (legna , e 
moftrargli in faccia tutte le loro 
trutfarie crudeltà, libidini, fperJ 
giuri , vfure, & altri moftri, che in 
vn campo imbofcliito>facilmente 
nafcono,e s’alleuano ; non la per4 
donando a età, a feijo, a conditio- 
ne , attrauerfandofi per mezzo de 
grandine piccoli fenza riguardo,© 
differenza alcuna, attizzo con tal 
libertà, la rabbia di tutti , addof- 
fandofi grande inuidia , e veleno j 
perche quanto più altri ama , & 1 
àllifcia. le fue magagne,tanto s’in- 
alprifce , che gli fiano ftuzzicate, 
epaiefate, però eccoti in tutti lij 
circoli* cantonate gran tiraccia- j 
mento di Confatilo , chi gli daua 
del matto fui capo, chi del boriofo 
e per fatiofa nobiltà tirranefco J 
chi dell’ignorante , & atiai groflb 
legname, ne vi mancaua , chi vo-j 
mi t alfe delle brutte* deorbitanti] 
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fàuole a credenti » onde vedendo i 
jegll,che fe cagliaua , o fe ne ftaua 
in pazienza , ìfdkuolo ne poteua 
trionfare, con mettere in pericolo' : 
la riputatione della Chriftianità * 
fi dipofe con pari mode fi i a , e va- ; 
lore, affrontare, & abbattere que- 
fbp lingue Infernali , fenza danno 
[però, o pericolo dell’anime.. Sali- ; 
to su in pulpito, con vna grandif- j 
fi ma frequenza di popolo y parlò 
così . Trouomi primierataento 
nel proteso che mi fate d i letti fil- 
mi, etferta {fa co , e condennato ài- 1 
to,& arrogante per il cimiero], . C ’ 
titoli della mia nobiltà. Se ciò 
fufie vero, non m’arrofiìrei di cò- 
feffarlo ,, volendo più toflo efier 
reo-dVna vana leggerezza, che dii ; 
perniciòfà bugia, ma quello non-., ; 
lo potete dire con fronte feoper- * 
ta,eflendo la mera verità, che inu. 
me non può altra altezza di pa- 
rentado, ne. fiimo maggiore nobil- ! 
td quanto l’efiere auftero , e vil^ 
ap prefio di voi,e r>infimo,e fchiui- 

I • o •• ; ma; 1 
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ma tra li miei religiofi della Co- 
mpagnia» Mi publicatc di piu.pqr 
femplice,e groffolano,echc apena! 
habbi tinto le labbra di quattro 
lettere , queft ancora ve la pollò 
parare, hauendo confumati molti 
[anni nelle fcuole,e forfè non fenza 
frutto , come ne può fare ampia-» 
fede l’cfler io adottorato nella fa-! 
era Theologia . Volete altre que- 
llo, che io iia matto, e fuor di cer- 
vello , quello sì che non lo polio 
;negare,e per quella fpla verità, vi 
perdono tutto il retto, che a torto 
mi apponete» Inquanto poi alle 
confezioni, breuemente fi può ac- 
cennare, ma non credere, quanto: 
fatte egli in confeffare affiduo,pio, 
;c difpreggfatoredrfeflefla, Catto 
iljtempo , che gli auanzaua da alf 
tre occupationi , l’impiegaua net; 
confeflìonario, e quanto alcuno 1 
era men fpecrdfo, e piu mefehino* 
a quello fi afferraua, efentiua con' 
particolare contenro^erò anima- 
to al luogo della confefsioneydaua^ 

li vna 
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ivna girata di occhile fe vi vedeua 
{qualche Ichiauo , da lui per ordi- 
lnario cominciaua ,che fe bene la 
{razza de fchiaui, per la natiua in- 
capacità, e per la viltà, e balfezza 
Idi vita ,fuole edere piu d ogni al^ 
{tri infame, e vitiofa» con tutto ciò 
jconfeflaua Confaluo per efperié- 
jza,hauer foucnte ritrouato , fotto 
[quei ftracciofi, e fchifofi panni ai- 
jcuni fpiriti molto eleuati,& ripie- 
ni di Dio, affermaua ancora in al- 
cuni villaggi hauer vdite confei- 
fìoni di qualche pouera fantefca » 
e don nicciuola, alla quale non ha- 
neria pofto a fronte vnabencon-? 
fumata monaca, e per molti anni, 
auanti nel feruitio di Dio , tanta», 
era la nettezza, il conofcimento,e 
l’amor di Dio in quella coniciéza. 

• . *’ *• > ' ' f* , . r 

Del buon ef empio di vita^ò 4 fil- 
tro virtù* Gap* X l l.I • 

S I come non vi è cofa più fcan- 
dalofa, ne pefte più mifèra in 

I r vna 
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vna republica» quanto che aflaggi 
l'Imperio, e mantenghi il gouerno 
vn peruerfa Principe » cosi non vi 
hi cofa piùfalutafe quantalofta- 
re fot» vn fauiò,e timofato Si- 
gnore, perchefono mutofee fenza 
foce i gouernifóuaa refempiodel 
Rettore , & il eommandare bene * 

* trefear male,pm danneggia, che 
iioua , e quella-voce fi fa ben fen- 
►ire, e penetra al fondo,eome dice 
5*Gregorio il Magno , che elee da 
ima bocca lodeuolc, e da vna vita 
aitutto rifonante,e chiarata que- 
llo oflferuato da perfone di alto, e, 
fanó intendimento , che quando 
Dio vuol Rendere limano , e pu. 
nire vna còmmuhità, le laicia in-# 
gouerno di vn pefsimo Palone i 
&-all’hora accapezza , eià legna- 
la to fattore ad vna Città , quando 
gli manda vn buon capo, che col 
lume del buon efempio , e gioite 

reggimento gli la la (corta, c e < 

bene è tanta la forza, e bellezza^- 
della virtù » che inuogha , e tira < 
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le gli .animi per altro ricrofi , c 
contrari, nondimeno la vita, e fa- 
ma -ottima d’vn buon ftipcriomy 
violentale trauolge. i Riddici orni ù- 
qbfc gii pcure^perGhe porta in alto* 
c riguardinole luorìo come fimo*? 
ftra ^c pampa della Tua bellezza* 
costruì profondamente cala, £ 
s attaccar ne gii animi de riguar- 
danti « Fu* Tempre vn viuo fpec- 
chiò se vero modello di eminenti 
virtn?d nóftrorConfaluo > quelle^ 
nondimeno nelle fùperioricà ; 
gouerniquafi in maeftoTo teatrio,' 
con .eroico, sforzo faceuano coil> 
ftupore , & amore vniuerfale di 
tutti ampia moftra di Te fteffe*Era 
verfo i Riddici piaceuole, rnanfuc^ 
to , fenza innidia , o arroganza^ , 
mantenitore ‘della iua graditi * 
dolce: in commandare , liftefla_» 
piaceuolezza in reggere,il Tuo or- 
dinare era vn pregare * fapendo 
che legge di amore allunga le ma- 
ni per tutto , quella del timore a 
pena le ftcnde, fi che amore » eii- 
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uerenza erano le leggi de fuddìtf. 
concorreuano in lui due parti, che 
difficilmente s’accoppiano > e che 
ricercaua Platone in vn buon Se- 
natore, cioè il non tirare * e nic- 
chiare a fe quanto fi , fife maneg- 
gia , ne piantarli talmente -in vna 
parte della communiti , che lafbi 
difertata , fic abbandonata l’altra,, 
in fomma haueua l’occhio all ’vti- 
le de fudditi non a Puoi interefsi , 
& amaua così tutti, che ciaicuao 
’penfaua elTere il fuo occhio deftro 
e più intimo, che hauefièvrMel 
metterli a tauola il primopiatto; 
e boccone era Iddio, alzaua prima 
vn tratto gli occhi in alto, poi ba£ 
fateli modeftamentc , mirali a,.e 
prouedeua fe.fi* (Te fiato n ece (Ta- 
ri o a fuoi compagni . Con molta 
cariti,e diligenza, faceua mante- 
nere vna frugalità , e fofficienza-, 
religiofa nel vitto, ma fuori di rà* 
gioneuole necefsità,ogni viuanda, 
che fapefle di particolare , come 
fcandolo manifefto a borir * 
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iioi , però a neflunoera lecito te- 
iere cofa di proprio in vitto > ve- 
lito,o altre occorrenze, fmorban- 
Lo via tale proprietà, come pelle, 
; t aglio , del vigore , e nerbo reli- 
jiofcf9& vltimo efterm inio della 
Compagnia .Ne prima arriuò nel 
Collegio di Goa per Prouinciale 
iellìndie, che chiamati a fé il fot- 
:o miniftro,cuoco, & altri più mi- 
nuti officiali di cala gli ordinò , & 
incaricò fèuerifsimamente , che 
fenza hàuere la mira ad antianità 
DottrinaÌRettorato, Prouinciala- 
to y tutti fodero comparati con la 
medelima mifura,e trattati vgual- 
mentejeccettuatone però Giouaii 
Hcnrico Patriarca d Etiopia , co- 
me il gradone dignità lo richiede- 
ua, fe bene egli per fua modeftia, 
&humiltà tra gli altri volefle ef- 
fer trattato meno de gli altri . 
Della fua lingua poi,che cofa par- 
larono/ hor qui sì che fu tutto di- 
fciplina,tutto armonia, tutto per- 
fettione , lì parco , e circonfpetto 

nel , 
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nel parlare , che vn Padre Sacer- 
dote della Compagnia , molto té- 
po fuo intrjnfèco, e familiare , a f- 
fcrmò.mai efl'ergli caduta di boc- 
ca parola vana, ozieggierà , c che 
come imparò da S. Gregorio, mai 
parlo, ò fenza difpenfa della ne- 
cefsiti ,0 fenza la fcorta di vna_> 
pia vtjlitì. Se alcuno d ; e fuoi,pa- j 
me porta la varieti de gli hunaa^ j 
ni accidenti,;fufTe flato afflitto, ó, r 
fconfolato, non mai pofaua,fe per 
fe ftefso , o per me*zo d’altri non 
gli hauefserefa ìa'fèreniti di cuo^ 
re , e tranquilliti di volto . Dop- 
po pranzerò cena, nel qual tempo ? 
concede la Compagnia,, yn hora^. j 
per hpnefla ricreacipne,e reìigio-t j 
alleggiamento, le pqfi vi erano I 
amalati dj vifitarcr ne(f inferma-- 
ria,s’inuiaua in cucina, a fpàzzare 
la flanza, o lauare le faldelle , al- : 
tre volt$ gon l’iflefljo Cuqco , Di - 1 
fpenfiero,o Spenditore,o pure con ! 
li Nouitijj, metteiiafl a ragionare 

& attaccare vn faporito incendio 
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el Paradifo,defiderando di tutto 
liorc , che i ragionamenti di tal 
:mpo, ordinariamente fufseroin- 

Drnò alle virtù, e doti del B.Padrc 
grtatio , e Tuoi Compagni, che^ 
aiutarono a fondare la Compa- 
gnia, affine che parte con vna ge- 
icrofa , t grata memoria , cele- 
►rafscro, e fefteggiatèero li tanti, 
ìé fi immenfi fauóri,co quali piac- 
ine alla Iiberalifsiitìa mano del- 
r eterna demenza>dotare, & aric- 
:hire qùefta minima fua Compa- 
gnia , parte ancora addolciti , & 
Spronati da domeflici cfempi,fì 
ahciaftero,e fàcefseró auanti con 
maggior lena, al gloriofo acquilo 
i ogni virtù , principalmente di 
quelle , che fono piu proprie , c 
prattiche bèlla Compagnia • 
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Errori o<cor(ì nello Stampare . 


Pag. Un. Errore Correttone 


li 

i nel 

nello 

79 

14 6ineti 

Ginnetti . 

91 

io e gloria 

e della gloria 

IO© 

13 tra 
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7 brano 

brano 

14$ 

4 (mancia 

(mania 
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vlt. Btbial 

Belisi 
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Caiado 

»»* 

8 artédeuano 

attendauano 

*66 

la calila 

cauta 

*76 

14 infuriatoli 

infuriatali 


io comuneuoli conueneuoli 

197 

io che gli 

chi gli 

S°9 

9 sforzare 

sborfare 

310 

vlt. chiauano 

chiamauano 

ili 

13 protetto 

precettò 


Gli altri errori più minuti rimeU 
tonfi al giuditio del pio > e difereto 
Lettore . 
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